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Il  piccolo  tempio  o  aedes  della  Fortuna  Augusta  die 
ha  il  suo  ingresso  su  quella  strada  di  Pompei  che  dal  foro 
conduce  alla  parte  settentrionale  della  città  ,  ha  poi  1'  un 
de'  suoi  lati  costeggialo  da  altra  sjDaziosa  strada  traversa 
la  quale  volgesi  verso  la  porta  che  suol  denominarsi  di 
Nola.  Molti  privati  edificii  son  siti  appunto  su  questa 
strada  ed  alle  spalle  di  quel  tempio  :  tra'  quali  terzo  ia 
ordine  è  quello  ài  cui  diamo  la  descrizione.  Il  nome  che 
se  gli  è  dato  di  casa  de  capitelli  figurati  non  è  suf- 
ficiente a  farlo  distinguere  ,  poiché  anche  in  altre  case 
pompejane  vedesi  usato  lo  stesso  esterno  ornamento 
Va  quindi  quel  nome  rigettato,  perchè  vago  oltremodo^ 
come  dee  pur  farsi  di  tutte  quelle  denominazioni  che  date 
con  soverchio  disavvedimento  agli  edificii  pompejani,  non 
possono  ad  altro  servire  che  a  propagare  opinioni,  le  quali, 
quando  anche  non  vogliano  sempre  dirsi  apertamente  false 
ed  erronee  ,  sono  però  inconsiderate  ,  e  deggiono  quindi 
abbandonarsi  al  solo  volgo  \  non  essendo  degne  di  tener 
luogo  di  que'  dubbii  di  cui  esser  deve  riservata  la  discus- 
sione ad  una  critica  lenta  e  severa. 


a)  Per  esempio  in  quella  ohe  suol 
iàirsi  dell'Alleonc  ed  in  altre  diverse, 
«he  iadiclijeremo  più  parliumeate  cel- 


le osservazioui  su'  capitelli  figurati  di 
questo  edificio,  ohe  abbiamo  so^giuu- 
Ic  alla  prcseqle  descrizioue. 


Qaesto  edificio  di  cai  diamo  la  pianta  ^)  neHa  tav, 
I  annessa  alla  presente  descrizione  fu  in  parte  scavato 
nel  i83i,  ma  la  maggior  porzione  di  esso  venne  messa  fuori 
nel  mese  di  giugno  del  i832  e  ne'  due  seguenti  ,  e  lo 
scavo  ne  fu  pienamente  compiuto  in  agosto  del  i833o 

Faccia  esterna. 

L*  elevazione  del  suo  fronte  verso  la  strada  è  espres- 
sa nella  nostra  tav.  II  Due  risalti  di  fabbrica  lieve- 
mente sporgenti  dal  muro  son  destinali  a  distinguerlo  dalle 
vicine  case  ,  e  tra  gli  spazii  clie  son  fra  essi  e  la  porta 
d'  ingresso  ancora  leggonsi,  e  meglio  prima  leggevansi  di- 
versi frammenti  delle  solite  iscrizioni  segnate  col  pennel- 
lo ^)o.  A' due  lati  dell'ingresso  risaltano  anche  lievemenle 


a)  È  essa  opera  del  eli.  sJg.  cnv-Ttr  «,n- 
CHi  architello  direttore  degli  scavi  pom- 
pejani  alla  cui  bontà  andiamo  anche 
debitori  di  molte  altre  notizie  e  lumi, 
senza  delle  quali  assai  malagevole  ci 
iarebbe  stalo  il  portare  a  compimento 
con  esaltezza  questo  nostro  lavoro. 

b)  È  anche  questa  opera  del  sig.cav. 
Bianchi. 

c)  Nel  muro  a  destra  di  chi  guarda 
erano  in  lettere  rosse  i  seguenti  fram- 
sneuli  : 

......  \  .  B.  OVF  (  in  monogramma). 

(2) 

M  .  HOLCONIVM  .  P  .  .  . 
(3) 

....  ONIVM 

?ll  .  C  .  V  .  .  .  D  .  OVF  (  in  mono- 
gramma). 

Neir  altro  muro  a  sinistra  anche  in 
ktlere  rosse  ,  olirà  talune  parole  in- 
certe^ leggcsi  : 


r.VSnVM  .  PANSAM.  OVF  (  in  mo- 

iiogramnja)! 

Se  fosse  vero,  come  si  è  voluto  da  ta- 
luni asserire,  che  i  nomi  scrini  ne' muri 
esterni  delle  case  pompeiane  apparte- 
nessero a'  proprietarii  di  esse  ,  biso- 
gnerebbe indagar  poi  il  modo  da  co- 
noscere chi  maggior  dritto  aver  potes- 
se a  denominar  questo  nostro  edifizio, 
se  Olconio,  o  Cuspio  Pansa.  E  quante 
altre  abitazioni  dovrebbero  inoltre  a 
questi  slessi  attribuirsi  traile  pompeja- 
ne  ,  essendo  cosi-  frequente  legger  su 
tutti  i  muri  i  loro  nomi!  Non  neghia- 
mo con  ciò  che  alcuna  volta  usassero 
gli  antichi  indicare  suU'  ingresso  delle 
case  il  nome  de'  proprietarii,  essendo 
quest'  uso  assai  ben  dimostralo  almeno 
coll'aulorità  di  S.  Agostino  (  ad  psalm. 
XXI  ,  LV  ,  LVllI ,  e  xeni  :  vedi  il 
Sagittario  de  januis  cap.28  ).  Ma  que- 
sto nome  che  il  santo  dottore  dice  ora 
inscriptum  in  superliminarì  ,  ed  ora 
chiama  tilulus  in  limine  ,  in  posliòus 
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altri  due  pilastri  di  fabbrica,  e  questi  sono  rimarchevoli  a 
causa  decloro  capitelli  scolpiti  de' cpali  diamo  il  disegno 
nella  nostra  tavola  III.  Delle  due  facce  che  ha  ciascuno 
di  questi  capitelli  quelle  che  son  volte  sulla  strada  mo- 
strano figure  al  tiaso  bacchico  appartenenti.  Quelle  che 
sporgono  nell'  interno  rappresentano  un  uomo  ed  una  don- 
na in  affettuosi  ed  amichevoli  atteggiamenti.  Questi  mo- 
numenti di  antichità  figurata  sono  oltremodo  importanti  , 
poiché  sembra  che  per  la  prima  volta  essi  ci  mostrino 
l'uso  d'adornare  in  tal  modo  il  limitar  delle  case  non  solo 


fixus ,  o  super  poslem  ,  non  par  che 
fosse  scritto  a  mano  sulle  mura,  come 
sono  i  pompeiani,  ma  o  in  legno,  o  su 
marmo  ,  ed  affisso  alla  sommila  della 
porta  d'ingresso.  Per  verità  non  è  a  dire 
lo  slesso  di  quella  iscrizione  che  se- 
condo Diogene  Laerzio  avea  messo  un 
novello  sposo  presso  alla  porla  della 
sua  casa  :  Il  figliuol  di,  Giove  Eivole 
Callinico  qui  abita  :  nessun  male  vi 
entri.  Diogene  il  cinico  vi  scrisse  que- 
sta risposta:  dopo  la  guerra  il  soc- 
corso (  Diog.  Laert.  lib.  VI  scgm.  5o). 
Poiché  questo  biografo  si  serve  della 
stessa  voce  sViypa^sco  per  indicare  la 
iscrizione  messa  dal  proprietario  della 
casa  e  la  risposta  falla  da  Diogene  , 
par  probabile  che  si  1' una  che  l'altra 
sieno  stale  segnate  a  mano  sul  muro, 
come  le  pompeiane ,  traile  quali  an- 
che non  manca  1'  esempio  di  una  ri- 
sposta arguta  fatta  ad  una  preceden- 
te scrittura.  Vuoisi  però  notare  che  Cle- 
mente alessandrino  riferisce  alquan- 
to diversamente  la  prima  iscrizione  , 
cioè  ,  //  Callinico  Èrcole  qui  abita  , 
nessun  male  vi  entri;  e  varia  intera- 
mente la  risposta  del  cinico  (  stro- 
mat.  lib.  VII  cap.  4):  ma  Tcodorelo^ 
abbenchè  trascriva  Clemente  ,  e  con- 
aervi  la  slessa  risposta  da  lui  data  , 


pure  ritiene  la  prima  iscrizione  ri- 
ferita da  Laerzio,  se  non  che  premet- 
te a  quello  d'Ercole  il  nome  di  Cal- 
linico (de  provid.  serm.6)5  con  che  vie- 
ne a  formarsi  un  doppio  senario  ,  il 
quale  non  è  certamente  fortuito  ,  ma 
compone  un  vero  epigramma  : 

O'  rój  Alò;  KaXXc'viHo;  "HjjaxXtif 

'EvQiSs  xstroiHsi"  (jiyiSi'v  s'oi'rsj  yiMÓy. 

È  evidente  che  in  questa  iscrizioneCa/- 
linico  non  è  il  nome  dello  sposo,  ma 
un  aggiunto  di  Ercole,  il  quale  dicesi 
abitar  quella  casa  per  essere  sotto  la 
sua  prolezione,  e  nel  modo  stesso  che 
si  è  letto  in  Pompei  sopra  un  for- 
no :  PIIC  .  HA.B1TAT  .  FELIC1TA.S  . 
E  perciò  appunto  soggiugnevasi  :  nes- 
sun male  vi  entri.  Se  non  che  colla 
sua  risposta  indicar  volle  il  cinico  che 
a  nulla  piii  giovava  il  soccorso  (flfypi(jia- 
X'*)  d' Ercole  dopo  che  la  battaglia 
V-i-tAì  cioè  le  nozze,  era  già  avvenuta. 
Presso  il  Sagittario  (de  jan.  c.  aS)  pos- 
sono riscontrarsi  le  auloriià  classiclic 
relative  all'  uso  di  scrivere  i  nomi  del- 
le cortigiane  sulle  proprie  loro  celle 
e  àe'metatores  che  scrivevano  sulle  ira- 
poste  delle  case  il  nome  di  coloro,  per 
cui  alloggio  erano  destinale. 
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con  figure  dionisiache  ,  ma  ancte  con  altre  cTie  alludono 
alla  felicità  che  dopo  la  morte  i  giusti  e  gV  iniziati  si  au- 
guravano. Abbiamo  esposte  partitamente  le  cause  per  le 
quali  siamo  indotti  ad  opinare  che  questo  sia  il  senso  delle 
figure  scolpite  su  questi  capitelli,  e  soggiugniamo  alla  pre- 
sente descrizione  queste  nostre  osservazioni. 

Ingresso  ,  soglia^ 

Due  scalini  di  travertino  messi  tra'  due  descritti  pi- 
lastri menano  dalla  strada  alla  soglia  la  quale  è  ancor 
essa  di  travertino,  ed  ha  impresse  le  diverse  cavità  nelle 
quali  erano  immesse  si  le  estremità  delle  tavole  (^ante- 
■pagmenta  )  onde  erana  ornate  le  facce  delle  due  late- 
rali prominenze  o  antae  di  fabbrica  traile  quali  è  la  so- 
glia^), e  si  pure  i  cardini  inferiori  su*  quali  giravano  le  due 


a)  I  graxJr  innanzi  agl'ingressi  ed  a' 
vestiboli  delle  case  eran  segno  di  ric- 
chezza e  di  lusso,  come  si  ritrae  da  ta- 
lune parole  dell'epistola  84  di  Seneca. 
Il  palagio  degl'  imperatori  romani  a- 
vea  quindi  i  suoi  gradi  (  Suet.  in  Ner. 
cap.  8,  inviteli,  cap.  i5 ,  Xipliil.  lib. 
LXVIII  cap.  5,  Tacit.  histor.  lib.  I 
cnp.  29).  Quanto  alle  soglie  (//wuVza), 
abbenchè  in  un  vecchio  vocabolario 
citato  dal  Sagittario  dicansi  di  legna 
(  limen  terminus  doniiis:  vel  lignum 
■in  foribus  domorum ,  per  quod  intra- 
tur  ),  pur€  in  Pompei  Irovansi  quasi 
tempre  di  pietra,  ad  eccezione  di  ta- 
lune pili  ignobili  stanzette  clie  le  han- 
no avute  sicuramente  di  legno.  Potreb- 
be anche  ciedcr&i  che  nelle  parole  po- 
canzi  recate  si  parli  del  AVw e/7 5w^e/-/Ms 
ossia  dell'  architrave  che  esser  solca 
per  lo  pili  di  legno.  Di  soglie  di  case 
l^rivate  formate  di  scelti  marmi  par- 


lano Plinio  lib.  XXXVI  cap.  6,  ed  O^- 
razio  lib.  I  ep.  18,  se  pure  ivi  limen 
non  è  usato  nel  senso  di  domus.  11  Sa- 
gittario che  reca  queste  autorità  ricor- 
da pure  che  le  soglie  del  Campidoglio 
erano  di  bronzo  (Liv.  lib.  X  c.  24), 
e  che  tali  anche  descrive  Virgilio  quel- 
le del  tempio  di  Giunone  in  Cartagine 
(Aen,  lib.  1  v.  462.  Vedi  anche  il  Rjc- 
quio  de  Capitol.  cap.  17). 

b)  Che  gli  antepagmtnla  sieno  g!i 
e&leriori  ornamenti  dell*  porle, o  per  dir 
meglio  delle  loro  casse,  si  apprende  da 
Vitruvio  (lib.  IV  cap.  6),  e  risulta  pure 
dalla  difFinizione  che  dà  Fcsto  di  tal 
voce.  Il  Filandro  li  credè  di  fabbri- 
ca :  ttìa  oltre  all'autorità  delia  celebre 
iscrizione  puteolana  che  ricorda  gli  an^ 
tepagmenta  abiegnea  (  Grnter.  pag. 
CCVII  ),  le  case  pompejane  mostrano 
chiaramente  averli  avuti  di  legno,  ad- 
dossali alle  antae  o  sporti  del  rouro:. 
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partite  ,  dì  cui  la  porta  medesima  era  certamente  compo- 
sta. Ognuna  di  queste  due  partite  aveva  al  basso  il  suo 
pessulus  ,  o  paletto  ,  che  s' introduceva  in  altro  piccolo 
forame  che  è  rìmaso  ugualmente  visibile.  Abbiamo  data  la 
pianta  esatta  di  questa  soglia  nella  figura  2  della  tav.  I, 
perchè  vi  si  possano  ravvisare  tutte  le  già  additate  circo- 
stanze 

Può  osservarsi  In  essa  che  i  dué  pessìili  o  paletti 
de'  quali  abbiamo  ragionato  ,  non  doveano  esser  fermati 
sulla  parte  esterna  delle  partite  di  legno  {fores  )  ,  come 
o"gi  siamo  soliti  fare,  ma  o  tutti,  o  almeno  la  loro  estre- 
mità inferiore  dovea  trovarsi  introdotta  nel  corpo  della  par- 
tita. Altrimenti  non  si  saprebbe  intendere  come  i  forami, 
ne'quali  i  pessuli  discendevano,  esser  potessero  tanto  \ici- 


ira  coi  aprivasì  il  lume  della  porta  , 

e  perciò  nelle  soglie  facevansi  que' 
piccoli  incavi  che  veggonsi  nella  no- 
stra figura,  e  ne' quali  introducevansi 
le  eslremità  lasciate  a  bella  posta  pro- 
minenti delle  tavole  lavorate  che  for- 
mavano gli  antepctgmenta.'t.  rimarche- 
vole che  in  questa  nostra  porta  il  muro 
che  è  a  sinistra  di  chi  entra  è  minore 
della  deslra,della  qual  cosa  non  saprei 
additare  altro  motivo  oltla  la  poca  cu- 
ra che  prendevansi  i  pompejani  della 
simmetria. 

a)  I  gangheri  che  spesso  eran  di  hron- 
(cardines),  introdotti  ne'  due  incavi 
iateralijsoslenevano  l'estremità  inferiori 
dfc'cosi  delti  scapi  caj-dinalesòeWe-pov- 
te,  mentre  le  superiori  si  immettevano 
ticir  architrave  {^supercilium).  A  tali 
scapi  connesse  le  partite,  che  in  que- 
sta nostra  porta  eran  due  sole,  poteva- 
no quindi  spiegarsi  a  volontà  su'  gan- 
gheri. Abbenchè  la  voce  pessidus  siesi 
»sata  in  diverse  significazioni,  pure  ci 


sembra  chiaro  che  con  essa  indicavan- 
si  pure  i  paletti  cuneati  che  introdu- 
cendosi  nella  soglia  dalla  parte  infe- 
riore delle  partite  e  nell'  architrave 
dalla  superiore,  tenean  ferme  le  partite, 
come  ancor  oggi  usiam  noi  ;  e  quin- 
di diceansi  doppii  ,  come  in  Plauto 
(Aulul.  act.  I  se.  2  V.  25,  6)  occlude 
sis  fores  amhohus  pessulis;ed  in  Po- 
libio (lib.XV  c.  3o)  r«5  òipxi...  ««foiiXsio- 
(isv«5  SirfoT;  (xo/Xors.  Evidente  è  anche 
questa  significazione  nel  luogo  di  Mar- 
cello Empirico  (cap.  17),  ove  leggiamo: 
in  eo  loco,  vel  J'oramine  in  quo  januae 
pessuli  descendunt,  quidquid  repereris 
collige.  Finalmente  della  figura  cunei- 
forme de'/Jes5w/i  ragiona  Prudcii zio  scri- 
vendo (conlra  Sjmmach.  lib.  Il  v.65) 
ntinc  forihus  surdis  ,  sera    quas  vel 
pessalus  arlis  Finnarat  cuiieis.  Il» 
poi   denominati  paletti  piuttosto  che 
c/iiavistelli  questi  pessuli  per  mettere 
una  distinzione  tra  essi  e  gli  altri  chiu- 
vislelli  di  forma  ed  ufizii  divcr-si»- 
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ni  ,  quanto  qui  si  veggono,  al  sito  al  quale  doveva  giu- 
gnere  la  faccia  stessa  della  partita  opposta  a  quella,  su 
cui  i  pessuli  si  trovavano  fermati. 

È  inoltre  evidentemente  provato  dalla  soglia  mede- 
sima 5  che  le  due  partite  della  porta  d'  ingresso  si  spiega- 
vano in  dentro,  e  non  verso  la  strada:  e  per  verità  que- 
sto era  il  solito  costume  delle  case  romane,  poiché  a  M. 
Valerio  fratello  di  colui  che  fu  denominato  Publlcola  fu 
come  privilegio  conceduto  che  le  porte  della  sua  casa  spie- 
gassero sulla  strada 

Andito  ,  o  androne. 

La  porta  da  via  introduce  nelP  andito  o  androne 
frequentissimo  a  vedersi  nelle  case  pompejane.  Il  Mazois 
suol  denominare  tali  androni  prothyra  e  fondasi  sopra 
un  luogo  di  Vitruvio,  ove  dicesi  che  prothyra  appellavansi 
da'  Romani  quelli  che  i  Greci  chiamavano  diathyra 
Vitruvio  però  non  diffinisce  nò  T  una  nè  1'  altra  di  que- 
ste voci  ^)  ^  e  non  par  quindi  da  seguire  il  costume  ,  di 


a)  Vedi  Dionigi  di  Alicarnasso  lib.  I 
cap.  3g,  Plutarco  in  Poplic.  p.  107  E 
oper.tom.l,  ed  il  Winckelraaun  osservaz, 
suU'arcliit.  degli  antichi  cap.  1  ^.61.  Il 
Fea  nelle  note  a  questo  luogo  osserva 
che  da  un  responso  del  giureconsulto 
Scevola  (L.ult.  in  fin.D.  de  servit.praed. 
urban.)  si  ritrae  clie  a'  suoi  tempi  senza 
bisogno  di  privilegio  le  porlo  delle  case 
romane  spiegarsi  potevano  in  fuori.  È 
però  da  vedere  sulla  intelligenza  di  que- 
sto responso  la  dotta  discussione  del 
Cujacio  observat.  lib.  XIII  c.  27  ,  U 
quale  prova  che  la  porla  di  cui  parla 
quel  giureconsulto  non  si  apriva  già  in 


publicum  ,  ma  in  quel  sito  che  am- 
bilus  aedium  dicevasi  propriamente, 
Veggasi  Feste  v.  amhitus ,  e  l'auto- 
rità di  P.  Scevola  appo  Cicerone  to- 
pic.cap.4,il  quale  P.  Scevola  non  vorrei 
aver  veduto  confuso  dal  Fea  col  Cer- 
vidio  Scevola  di  gran  lunga  a  lui  po- 
steriore ,  ed  al  quale  appartiene  la 
già  citala  l.ult.  D.  de  servii,  praedior. 
urban. 

b)  Palazzo  di  Scauro  cap.  4.  ePiui- 
Iics  de  Pompei  parte  II  pag.  17,  g. 

c)  De  archit.  lib.  VI  cap.  xo. 

d)  Secondo  il  Mazois  la  voce  greca 
SiaOyjjjt  deve  spiegarsi  inier  Januas,  e 


cai  lo  stesso  Mazois  dà  1'  esempio  ,  di  chiamar  con  si- 
curezza prothyra  siffatti  androni. 

Le  pareti   dell'  androne  hanno  un  semplice  zoccolo 
dipìnto  ,    e  sopra  di  esso  il  campo   con  iscompartimenti 
di  diversi  colori ,   e  cornicelta  a  fondo  giallo  sulla  quale 
son  dipinti  piccoli  fiori  ed  altri  ornamenti.  Sulla  cornice 
è  una  fascia  a  fondo  paonazzo   con  festoni  di  foglie  e 
bende  pendenti»  La  semplicità  di  questi  dipinti  ricorda 
l'avvertimento  che  dà  Vitruvio  quando  ragionando  de'  tri- 
clinii  da  inverno,  ne'  quali  il  fumo  del  fuoco  e  de'  molti 
lumi  avrebbe  presto  guaste  le  belle  pitture  ed  i  belli  or- 
nati delle  cornici  ,  consigliò  che  ivi  nè  le  une  nè  le  al- 
tre si  usassero  5  ma  che  sullo  zoccolo  (  come  traduce  il 
Galìani)  vanno  -posti  de"  quadrelli  neri  hen  puliti  fram- 
mezzati da  riquadrature  gialle  e  rosse 


quesla  denominazione  eonvicn  quindi 
agli  androni  che  tiovansi  messi  traila 
porla  da  via  e  quella  dell'  atrio.  E 
però  da  osservarsi  che  simili  andrò-' 
ni  mancano  di  porta  verso  1'  atrio,  co- 
me si  vede  nella  casa  cl)e  descriviamcK 
non  può  dunque  sostenersi  la  spiega- 
zione del  Mazois.  Il  dotto  Schneider 
(nd  Vitruv.  lib.  VI  cap.  io  pag.  484) 
inoltre  osserva  che  ignota  è  la  signi- 
licazione  della  voce  5i:<6'jpai  ,  che  non 
s'  incontra  presso  i  greci  scrittori  :  ed 
i  moderni  interpelri  son  si  poco  tra 
loro  di  accordo  sul  suo  signihcato  , 
che  1'  Alciato  li  credè  tavolali  o  tap- 
peti per  difender  le  case  dal  freddo  , 
quando  se  ne  aprivano  le  porle  (  de 
▼erb.  signif,  ),  il  Budco  (  annotai,  po- 
ster, ad  pandect.  p.  276)  ed  il  Filan- 
dro (  ad  Vilruv.  lib.  VI  cap.  10  )  le 
crederono  obici  di  legno  per  allonla- 
Hare  i  cavalli  ,  ed  i  cocchi  da'  vesti- 
itoli  delle  case.  Altre  diverse  spiega- 


zioni leggersi  possono  nel  lessico  Vi- 
truviano  (in  cdit.  Vilruv.  utin.  v.  dia~ 
thyroiL  et prolliyron].\iO  Schneider  (pag, 
475)  inoltre  nega  che  le  due  voci  pro- 
thyra e  cliatìiyra  convenir  possano  /o- 
co  inter  duas  januas  intercepto.  È  cer- 
io che  Vilruvio  nel  parlar  delle  case 
greche  chiama  ihyrorion  il  luogo  traile 
due  porte,  e  la  descrizione  che  ne  fa, 
ad  eccezione  della  doppia  porta  che 
negli  androni  pompejani  non  suol  rin- 
venirsi, potrebbe  per  le  altre  cose  con- 
venire a'  medesimi.  Ecco  il  suo  testo: 
^Irìis  Graeci  quia  non  utuntur,  nc- 
que aedifìcant,  sed  ah  janua  inlroeun- 
tihus  ilinera  facinnt  latUadinibus  non 
spatiosifi ,  et  ex  una  parte  equilia ,  ex 
altera  ostiarìi.i  ccllas,  slrttiinque  januan 
interiores  fìniuntur.  ULc  autem  locus 
inter  duas  januas  graece  d  jpai>si'ov  ap~ 
pellatur  (  Lib.  Vi  cap.  10  init  ). 

i>)  la  his  vero  saprà  podia  abaci 
ex  atramenlo  sunl  subigendi  ^  et  po" 
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Il  pavimento  dell'  androne  è  in  pendio  verso  la  stra- 
da,  ed  è  di  lapillo  battuto  ,  ornato  di  minuti  pezzi  di 
marmo  bianco  ,  disposti  a  linee  rette ,  che  formano  tra 
loro  diverse  figure. 

È  rimarchevole  cosa  che  subito  dopo  la  porta  da  via  su* 
muri  laterali  dell'  androne  all'altezza  di  circa  cinque  palmi 
dal  suolo  veggonsi  due  incavi  laterali  di  circa  due  palmi 
per  uno,  e  di  profondità  circa  un  quinto  di  palmo.  Pol- 
irebbe credersi  che  ognuno  di  essi  era  già  rivestito  dì  una 
cassetta  o  fodera  di  legno  nella  quale  introducevasi  il  dop- 
pio capo  della  trave  destinata  a  tener  fermamente  chiusa 
la  porta  principale  ,  ed  a  guarentirla  dall'  essere  forzata 
ed  aperta.  Uso  era  questo  oltremodo  antico,  trovandosene 
menzione  nello  stesso  Omero  ^)  ,  e  quindi  negli  scrittori 
posteriori  ,  presso  i  quali  par  che  la  trave  di  cui  ragio- 
niamo abbia  ricevuti  diversi  nomi ,  dicendosi  or  sera  ^) 


llendi  cuneis  silaceis  seu  miniaceis  in- 
terpositis.  Vilruv.  lib.  Vii  cap.  4.  Ma- 
lamente però  ci  sembra  che  confonda 
il  Galiani  questo  modo  semplice  di 
dif  ingcre  talune  pareli  e  la  imitazio- 
ne delle  incrostature  de'  marmi  ,  di 
cui  passa  a  parlar  Vitruvio  nel  se- 
guente capo  5,  e  che  era  una  decora- 
zione tutta  diversa  e  propria  di  nobili 
ilanze ,  della  quale  anche  gii  scavi 
pompejani  ci  hanuo  somminislrati  noo 
pochi  esempli. 

a)  Omero  ricorda  il  (*«>ipòy  dx^*  delle 
porte  (11.  M  V.  121  )  ,  e  benché  qui 
ne  parli  in  singolare,  risulta  da  al- 
tro suo  luogo  (11.  M  V.  455,  6),  che 
gli  ox^iss  erano  due  ,  duae  trabcs  duo 
vectes,  detti  dell' Heyne  (ad  eum  lo- 
cum).  Apollonio  rodio  ad  imitazione 
di  Omero  ricorda  ancoragli  o'x^£5 delle 
porle  (Argon,  lib.  IV  V.  26^  7).  Nolo 


è  pure  come  nella  tenda  di  Achille 
la  porla  era  mantenuta  da  ua  solo 
éiCifJXvj;  et'Xirivos  ,  che  il  poeta  chiama 
con  enfasi  (/ey«),yjv  x>y][5*  O^at^v.  Tre 
Achei  bastavano  appena  a  situarlo 
ed  a  toglierlo,  ma  Achille  lo  mov^a 
solo  (lliad.ii  V.  453  segg.).  Possono 
riscontrarsi  in  dilucidazione  gli  autori 
citati  dall' Heyne  ,  e  precisamente  gli 
scoliasti  ,  ne'  quali  chiaramente  dicesi 
eVij3XiiÌ5  s'ari'  f^ox^òs  gVijSaiXXópieyDj  iitò 
fo'%oM  £i"?  rotxov,  Veggasi  anche  il  les- 
sico omerico  di  Apollonio  sotto  la  vo- 
ce eVr.)x*fO)  e  1'  excursus  IX  del  Tol- 
lio  pag.  753  della  sua  edizione  di 
quel  lessico. 

b)  Da  un  rimarchevole  luogo  del 
comico  Titinnio  si  apprende  anche 
1'  altra  denominazione  che  davasi  alle 
serae  ,  cioè  di  patibula  :  Patihulum 
(dice  Nonio  Marcello  cap. 4  n.35$)  aer» 


or  odex  ,  or  repaguTum  ed  anclie  talvolta  pessii- 
ìus  Del  resto  in  altre  case  pompejane  diverso  è  il  mo- 
do, col  cfuale  veggonsi  le  travi  essere  state  introdotte  ne' 
muri  ad  oggetto  di  custodire  le  porte  j  e  quindi  potreb- 
bero forse  ad  altro  diverso  incerto  uso  credersi  destinafl 
questi  incavi  ,  de'  cju^ili  ?agioniamo^ 

Atrio  5  impluviumìo- 

Bair  androne  descritto  si  passa  nell'atrio  sicuramente 
tuscanico       nel  mezzo  del-  quale,  abbenchè  un  poco  pià 


qua  ostia  obcluduntur ,  quod  hac  re- 
mota vabvae  pateant.  TitiniuS  FuUorv. 

Si  qurstjuam  hocUe  praeter  hanc 
Posticum  nostrum  pepulerit  patibulo  hoc 
Ei  caput  dejringam. 

Quindi  le  espressioni  di  janua  fidia  o 
dura  apposita  sera  presso  Ovidio  de 
arie  am.  lib.  li-  v.  244  ,  e  presso  Ti- 
bullo eleg.  8  lib.  I  v.  76. 

a)  Et  robora  portis  Et  fidos  certant 
obices  arcessere  silva.  Sii.  de  bel.  pun. 
lib.  IV  V.  23,  4. 

b)  Repaguta  sunt  Ugna  quibus  ostia 
in  transversum  finnantur.  Gloss.  Ms- 
in  Prudcnlium  ab  Elmenhorslio  in  in- 
dice Apuleji  laud'atae  apud  Sagittar. 
de  jan.  cap.  12.  Ovidio  parla  di  repa- 
gcda  robusta  (di  rovere)  metam.  lib.  V 
v.aao.  Plinio  consiglia  farli  di  abete: 
hi>t.  nat.  lib,  XVI  c.  42. 

r)  Pessulus  cs,'  sera  lignea  qua  fir- 
matur  oslium  :  losi  dice  un  vecchio 
vocabolario  citato  dal  Sagittario  nella 
eruditissima  sua  monograha  f/eya/?w/5, 
della  quale  ci  sianto  tanto  serviti  ne! 
presente  nostro  lavoro,  cap.  14.  In 
quanto  a'  nomi  greci  oltre  a'  già  re- 
sati nelle  noie  precedenti  può  citarsi 
quello  di  (aÓx).05  :  Plutarcb.  Pelop.  pag. 

5*83,  d«)5«1fOVros   «l'ffd0(il>07  ftffì'<6¥\0%  Ì¥- 


5o6<v  V.XI  ròy  {i6x),ov  «'^«tpoóvro?.  In  un 
celebre  luogo  di  Enea  tattico  (cap. 
20),  dal  quale  infinite  cose  si  appren- 
dono circa  le  antiche  serrature,  si  con- 
siglia per  maggior  fermezza  ferrarsi  il 
y-óx^'OS  in  tre  o  quattro  diversi  luoglu 
della  sua   lunghezza  :  'òv  nóx/.oy  m- 

queste  esser  deggiono  le  ferrafae  obice.<' 
di  A.mniiano  Marcellino  lib.  XXI  cap. 
12",  ove  vedi  il  Valesio.  Esichio  chias- 
ma 'A>ri[ij5ioj  ,   lo  irrmoiV ,  x«t  ó  imavÌìv 

d)  Può  osservarsi  cbe  le  dimensio- 
ni di  questo  3iU\o,  e  deW  irnpiuviurn , 
non  mei  lo-  si  disoostano  da  quelle  else 
assegna  Viiruvio.  La  larghezza  del  pri- 
mo è  un  poco  meno  de' due  terzi  della 
lunghezza  :  e  la  larghezza  dell'  itnplu- 
vium  è  trai  terzo  ed  il  quarto  di  quel- 
la dell'  atrio.  Vedi  il  libro  VI  di  Vi- 
truvio  cap.  4.  Si  osservi  inoltre  che 
1'  atrio  essendo  assai  lungo  bisogna  cre- 
dere che  le  travi  situate  per  la  lun- 
ghezza d'  esso  poggiassero  sulle  travi 
situale  per  1'  ampiezza.  Ed  è  questo 
il  motivo  per  cui  Viiruvio  chiama  ìt; 
prime  traversem/e/7?e/iSjW,percliè/je/t- 
debant  Inter  trabes  (lib.  VI  cap.  4  ), 
a 


IO 

a  destra  di  chi  entra  ,  vedesi  Y  impluvium  con  cornice 
in  giro  di  piperno.  Avea  esso  nel  mezzo  un  fonte  ,  di 
cui  rimane  ancora  il  cominciamento  del  tubo  di  piombo, 
ed  i  cui  ornamenti  di  marmo  verranno  da  noi  descritti 
di  poi.  Sul  lato  che  guarda  il  iablinum  è  l'apertura  del 
pozzo  con  un  puteale  striato  di  bianco  marmo.  È  desso 
situato  tra  quattro  piccole  basi  di  marmo  colorato  ,  cia- 
scuna delle  quali  ebbe  in  un  incavo  già  introdotta  una 
zampa  di  leone  pur  nìarmorea,  di  una  delle  quali  esiste 
un  frammento.  Sostenevano  una  mensa  pur  essa  di  mar- 
mo colorato  ,  della  quale  anche  si  son  trovati  i  fram- 
menti. Convien  credere  che  questa  mensa  fu  distrutta , 
quando  si  mise  in  uso  il  puteale ,  situandolo  così  nello 
spazio ,  che  essa  occupava. 

Fralle  due  basi  della  già  descritta  mensa  che  son 
volte  al  tablino,  è  un  incavo  nel  suolo ,  che  si  prolunga 
sotto  la  cornice  dell'  impluvio,  e  fu  destinato  certamente 
a  ricever  le  acque  che  vi  si  gittavano,  per  recarle  nella 
cisterna  sottoposta  :  ed  in  questa  immettevansi  pure  i  di- 
versi condotti,  ne' quali  veggonsi  formati  più  sfogato)  nel 
suolo  dell'  atrio. 

I  dipinti  delle  pareti  dell'  atrio  sono  anche  sempli- 
cissimi ,  consistendo  in  uno  zoccolo  con  ìscompartimenti 
di  varii  colori. 

Da'  due  lati  dell'  uscita  dell'  androne  sono  ne*  muri 
verso  r  atrio  due  pilastrini  di  fabbrica  con  intonaco  lie- 
vemente sporgenti. 

Un  piccolo  basamento  di  fabbrica  elevato  dal  suolo 
circa  un  palmo  e  mezzo  vedesi  alla  destra  di  chi  entra 
nel  tablino.  Un  perno  di  ferro  impiombato  è  tuttavia  da 
esso  prominente  ed  i  frammenti  della  cassa  presso  di  esso 


n'nvenati ,  e  cTie  descrìveremo  di  poi ,  mostrano  ad  evi- 
denza qnale  ne  era  la  destinazione. 

Prima  stanza  a  destra ,  celta  delV  ostiario. 

Cinto  è  r  atrio  da  ben  otto  diverse  stanze  ,  delle 
«juali  quattro  sono  a  destra  ,  e  quattro  a  sinistra  di  chi 
vi  entra.  La  prima  a  destra  entrando  mostra  una  soglia 
di  travertino  consoliti  incavi  per  gli  antepagmenta  e  pe' 
pessuli,  pe'  quali  mostrasi  che  la  porta  era  a  dae  partite, 
le  quali  piegavansi  dalla  parte  interna  della  stanza.  Nelle 
mura  di])inte  rozzamente,  in  parte  rosse  ed  in  parte  bian- 
che, mirasi  tuttavia  nn  grosso  chiodo  conficcato,  e  diversi 
buchi  che  mostrano  averne  contenuti  altri  simili.  La  fe- 
ritoja  aperta  verso  la  strada  della  forma  segnata  fig.  3 
della  tav.  I  ,  ed  il  sito  stesso  di  questa  stanza  par  che 
mostrino  ad  evidenza  ch'era  la  cella  dell' ostiario,  il  quale 
per  la  feritoja  potea  facilmente  osservare  ,  ed  anche  esser 
chiamato  da  chi  era  nella  via  Rimane  nel  muro  stesso 
ove  è  la  feritoja  e  sopra  di  essa  qualche  frammento  di 
una  cornicetta  di  stucco  che  ornava  la  parte  della  stanza 
prossima  alla  sua  yolta  ,  o  soffitta. 


fi)Varrone  raccomati(Iava  che  la  cel- 
ia del  viliieo  si  situasse  in  campagna 
proxime  janncim,  praeserlim  si  ostia- 
ri'as  estnemo  (de  re  rust.  lib.  I  cap.iS). 
AurelioVillore  la  cruania  tugurium  scri- 
Tcndo  di  Vitellio  (Caes.  c.  'à):  proàucfus 
e  tugurio,  qua  se  abdidemt,  janitoris, 
injecto  taqiieo  parricidaruin  more  ad 
scalas  Gemonias.ho Schneìder  avverte 
ehe  Polluce  (  lib.  I  cap.  8  )  chiama 
*ruXslpioy  la  cella  dell'  ostiario,  ed  egli 
la  crede  simile  al  Oj^aspsioy  vitruvia- 


no.  Aggiogne  che  da  un  luogo  di  Pla- 
tone egli  rintracciò  il  sito  della  cella 
dell' ostiario  irell'epimetro  a'mcraora- 
bili  di  Senofonte  p.agi  (ad  Vitruv.  lib. 
VI  e.  7  p.  475).  L'uso  di  chiamar  1'  0- 
stiario  battendo  la  porla  da  via  è  illu- 
strato da  molti  luoghi  di  antichi  scritto- 
ri, tra'  quali  basterà  citare  quelle  paro- 
le di  Plauto  Amphit.  act.  IV  sci  v.i  1, 2: 

ferìam  foris. 
Aperìie  hoc  ,  he.us ,  ecquis  hic  est  ? 
ecquis  hoc  aperit  oslium  ? 


i  2 

Seconda  e  terza  stanza  a  destra,  cuhicidum, 

procoeton  ? 

Se  con  'fiducia  riconosciamo  neHa  già  descritta  stanza 
la  cella  dell' ostiario,  non  sapremmo  per  verità  additar  colla 
Slessa  certezza  gli  usi  delle  altre  stanze  che  circondano  l'a- 
trio di  questa  casa.  Sembra  che  il  Mazois  per  regola  generale 
stabilisca  che  queste  stanze  nelle  più  piccole  case  servi- 
vano a  ricevervi  gli  ospiti,  i  quali  negli  edificii  più  estesi 
erano  accalti  in  una  dipendenza  del  palagio  che  dicevasi 
hospitium  Noi  però  non  sappiamo  indicare  alcuna  au^* 
torità  di  antichi  che  sostener  possa  una  tale  asserzione. 
Varrone  espressamente  elice  :  circum  cavum  aedium  e" 
7'ant  uniuscujusque  rei  utilUatis  ^aussa  paHetibus  dis^ 
sepia  ,  uhi  quid  conditum  esse  volehant  i  a  celando 
cellam  appellarunt ,  penariam  uhi  penus  ,  uhi  cuba-- 
hant  cuhiculiim  ,  uhi  coenahant  coenaculum  vocita- 
hant  E  soggiugne  poco  dopo  :  posteaquam  in  SU" 
ppriore  paiate  coenitare  coeperunt ,  superioris  domus 
universa  coenacula  dieta.  Anche  Vitruvio  parla  chia- 
ramente de'  Iriclifiii  che  erano  intorno  agli  atrii,  sebbene 
ciò  eh'  egli  scrive  potrebbe  forse  intendersi  anclie  di 
quelle  stanze  che  erano  nel  piano  superiore  ,  e  che  Var- 
rone ,  come  abbiamo  già  veduto  ,  chiama  coenacula 
K  Cicerone  mostra  pure  come  gli  atrii  piccoli  aver  po- 
tessero cubiculi,  e  simili  memÌ3ri  a  sè  aggiunti,  scrìven- 
do a  suo  fratello  :  Quo  loco  in  poHicu  te  scrihere  ajunt, 


a)  Ruines  de  Pompei  part.  2  pag. 
25  ,  e  pag.  6i  nota  2. 

b)  De  lingua  lat.  lib.  IV  p.  27  Golii. 

c)  Dice  egli  degli  airia  displuv.iata 


die  fiibernacuìis  m^iximas  praestant 
utilità tes,  qiiod  compluvia  erecta  non 
obsunt  luminibus  tricliniorum.  De  ^r- 
chit.  lib.  VI  cap.  4- 


;1  3 

mt  cttriolum  fiati  ^^^^  ut  est^placehat  magis  :  neque 
enim  satìs  loci  esse  videhatur  atriolo.  Neque  fere  so- 
iet  nisi  in  his  aedificiis  fieri  in  quibus  est  atrium  mn^ 
jas  :  nee  habere  poterai  adjuncta  cuhictda ,  et  ejus- 
modi  membra  ^). 

Risulta  da  queste  autorrtà  che  le  celie  o  stanze  messe 
intorno  agli  atrii  non  erano  solamente  destinate  a  rice- 
vere gli  ospiti,  ma  a'  varii  usi  domestici,  e  precisamente 
sia  a  racchiudere  le  cose  che  volevano  conservarsi,  onde 
ebbe  Varrone  a  dedurre  lo  stesso  nome  di  cella  a  celan- 
do, sia  a  passarvi  la  notte ,  per  cui  ebbero  il  nome  di 
cubicula. 

Ìj  edificio  ,  che  descriviamo  ,  conferma  pienamente 
un  tale  insegnamento  ,  mostrando  come  tutte  le  cellae 
intorno  all'  atrio  erano  verso  1'  atfìo  medesimo  custodite 
con  chiusure,  impossibile  però  sarà  il  riconoscere  (  alme- 
no nella  maggior  parte  de'  casi  )  1'  uso  cui  ciascuna  di 
tali  stanze  potè  essere  destinata,  tanto  più  che  questo  uso 
potè  e  dovè  spesso  venir  variato  secondo  l'esigenze  ed  il 
comodo  delle  famiglie 

La  seconda  e  la  terza  delle  stanze  che  cingon  l' atrio 
a  destra  comunicano  fra  loro,  e  ciascuna  di  esse  ha  anche 
r  apertura  suU'  atrio  colle  solite  vestigia  degli  antepag- 
menta,  e  di  porte  a  due  partite,  che  spiegavansi  nell'  in- 
terno della  stanza  ,  ed  erano  munite  de' soliti  paletti.  Il 
muro  intermedio  traila  cella  dell'  ostiario  e  la  prima  di 
queste  due  stanze  ,  che  è  la  più  grande  ,  è  assottigliato 

a)  Ad  Q.  fralr.  lìb.  Ili  ep.  1.  hlculum  grande ,  vel modica  caenatìo, 

b)  Plinio  nella  cpist.  17  del  libro  indicando  cosi  che  servir  potea  a  va- 
li parlando  di  una  stanza  della  sua  Ionia  e  come  stanza  da  ietto  ,  e  per 
villa  iaurcuiina  la  denomina  vel  cu*  cena. 


nella  parte  inferiore  che  tocca  II  snolo,  e  cessa  dì  esserlo 
curvandosi  gradatamente  in  fuori  all'  altezza  di  circa  4  pal- 
mi e  mezzo.  Questo  assottigliamento  o  incavo  nelle  mura 
vedesi  frequentemente  nelle  case  pompejane  ,  e  par  che 
mostri  la  presenza  di  qualche  letto  o  altro  mobile  di 
cui  una  estremità  fosse  introdotta  in  quelP  incavo  ,  per 
guadagnare  una  ,  benché  minima,  parte  dello  spazio  del 
suolo.  Pare  che  il  sig.  Mazois  riconosca  tali  assottigliamenti 
come  indizio  di  un  triclinio,  e  li  crede  usati  per  proc- 
curare  uno  spazio  maggiore  a' Ietti  che  circondavano  la  ta- 
vola Ma  come  anche  i  letti  per  dormire  ,  o  qualche 
altro  mobile  -di  casa,  potevano  per  lo  stesso  motivo  venire 
in  parte  introdotti  nel  muro,  cosi  noQ  sembra  che  con  in- 
tera sicurezza  possa  riconoscersi  nelle  stanze  che  hanno 
siffatti  assottigliamenti  un  triclinium^  piuttosto  che  altra 
diversa  cella  Se  nella  stanza,  di  cui  ragioniamo,  vo- 
lesse riconoscersi  un  cuhiculum  piuttosto  che  un  tHcli- 
nium  ,  r  altra  più  piccola  ,  con  cui  essa  comunica  ,  po- 
trebbe credersi  il  procoeton^  da  cui  lo  stesso  sig.  Mazois 
confessa  che  quasi  sempre  era  accompagnato  il  cubiculum'^) > 


a)  Ruines  de  Pomp.  toni.  H  pag. 
48  tav.  XI  fig.  1.  Vedi  pure  la  stanza 
segnala  nella  tav.  XXI  n.  22. 

b)  De'  letti  per  dormire  è  da  vedere 
lo  stesso  sig.  Mazois  I.  c.  p.  25,  il  qua- 
le dice  ch'esser  solcano  di  bronzo.  In 
quanto  poi  all' uso  d' introdurre  nelle 
mura  i  mobili  di  legno,  come  per  es. 
gli  armadii  ,  possiamo  ritrarlo  anche 
da  quelle  parole  di  Plinio  il  giovane 
(epist.  17  lib.  11):  Adnectilur  angulo 
cubicuhmi  in  apsida  curvatum,  quod 
amhitum  solis  fenestris  omnibus  sequi- 
iur.  Parieti  ejus  in  biòliotheca^  epe* 


riem  armarium  insertum  est,  quod  non 
legendos  libros  sed  lectitandos  capii. 

c)  Ne  fa  menzione  presso  i  Latini 
Plinio  nella  descrizione  del  suoLau- 
rentino  :  Post  hanc  cubicutum  cum 
procoQtone  ,  altitudine  aestivum,  mu~ 
nimentis  hibemum  :  est  enim  subdu- 
ctum  omnibus  ventis,  Huic  cubiculo 
aliud  ,  et  procoeton  communi  pariete 
junguntur.  E  poco  dopo  :  Procoeton 
inde  et  cubiculum  porrigitur  in  solem, 
quem  orienlem  statim  exceptutn  ultra 
meridiem  ,  obliquum  quidem,  sed  ta- 
men  servai.  Questo  luogo  di  Plinio , 


Questa  spiegazione  sarebbe  di  accordo  anche  colla  regola 
che  dà  Vitruvio  il  quale  vuole  che  i  cubiculi  ad  orien- 
tem  spedare  dehent  ^) ,  e  cosi  era  pure  situato  il  cu- 
biculo del  Laurentino  di  Plinio  il  quale  però  non  go- 
deva che  di  un  obbliquo  aspetto  orientale  ,  quale  è  pur 
quello  che  si  ebbe  questo  nostro. 

La  comunicazione  fìalle  due  stanze  di  cui  parliamo, 
non  mostra  vestigia  di  porta  ,  abbenchè  abbia  la  sua  so- 
glia composta  di  du«  pezzi  di  travertino.  Il  muro  che 
le  divide  fu  afforzato  da  altra  fabbrica  addossatagli  dalla 
parte  della  «tanza  minore,  forse  perchè  indebolito,  o  per 
renderlo  capace  a  sostener  qualche  peso  nel  piano  supe- 
riore. A  piana  terra  avea  un  piccolo  incavo  permeabile 
tralP  una  e  V  altra  stanza ,  e  di  forma  rettangolare  ,  del 
quale  non  si  può  con  certezza  additare  quale  abbia  po- 
tuto esser  V  uso.  I  dipinti  della  stanza  più  grande  eran 
di  poco  conto,  e  ne  rimane  appena  qualche  traccia^  Quelli 
della  più  piccola  consistono  in  taluni  scompartimenti  dì 
diversi  colori  ,  tra'  quali  alcuni  sono  ornati  di  cornice,  e 
su'  quali  risaltano  lunghi  e  sottili  candelabri. 

Quarta  stanza  a  destra  delV  atrio* 

La  stanza  seguente  ,  quarta  a  destra  di  chi  entra  , 
ed  interamente  separata  dalla  precedente  ,  ha  il  suo  in- 
gresso dalla  parte  dell'  atrio  con  soglia  di  travertino  ed 
i  segni  soliti  degli  antepagmenta  e  della  chiusura  a  due 
porte.  Il  suo  pavimento  è  a  musaico  e  distinto  in  due 


e  l'autorità  di  Varrone  (  de  re  rustica 
lib.ll  inil.)  par  che  dimostriuo  il  «fo~ 
*.9'.tQ3v  usato  nelle  ville^  mapoteapur 


trovarsi  nelle  case  di  cillk. 
a)  Lib.  VI  cap.  7. 
t)  Epistol.  1.  c 


parli.  La  prima  si  compone  di  un  rettangolo  di  pietruz- 
ze  bianche  con  doppia  cornice  di  nere.  Viene  indi  la  zo- 
na coir  ornamento  di  cui  da  noi  vien  dato  il  disegno 
nella  tavola  HI.  Il  resto  è  tutto  di  pietruzze  bianche.  Le 
mura  son  dipinte  a  fondo  parte  rosso  e  parte  giallo  , 
e  nello  zoccolo  sono  espresse  talune  piante  con  lunghe 
e  sottili  foglie  ,  e  talune  teste  di  cavallo.  Nel  campo  del 
muro  a  destra  oltra  i  soliti  rabeschi  è  dipinta  una  Bac- 
cante, come  pare,  con  tirso  e  canestro^  più  un  putto  alato 
con  urna  nella  destra.  Nel  muro  di  faccia  in  un  cerchio 
è  effigiata  la  testa  di  una  Baccante  con  corona  di  edera, 
cembalo  e  tirso  con  benda.  Vi  si  vede  pure  altra  simile 
testa  ma  men  conservala,  e  nel  mezzo  rabeschi.  I  dipinti 
del  muro  a  sinistra  di  chi  entra  son  perdali. 

Questa  stanza  ha  una  seconda  minore  uscita  nelle 
ali  dell' atrio  medesimo.  Una  soglia  di  marmo  coli' incavo 
lascialo  per  un  solo  ganghero  prova  che  la  porta  da  que- 
sto canto  era  ad  una  sola  partita. 

Non  esisterei  a  riconoscere  anche  in  questa  stanza 
un  nobile  cuhiculum  ,  parendomi  che  lo  spazio  meno 
ornato  nel  pavimento  a  sole  pietruzze  bianche  ,  e  sepa- 
i^alo  con  una  elegante  fascia  dal  resto  del  pavimento  me-- 
desimo  era  appunto  destinato  ad  essere  occupato  dal  letto». 

Stanze  a  sìnìslra  delV  atrio*- 

Per  quanto  concerne  alle  quattro  stanze  che  sonO'  a- 
sinistra  dell'  atrio  ,  osserveremo  che  tutte  hanno  il  loro 
ingresso  dalla  parte  dell'  atrio  colla  solita  soglia  di  tra- 
vertino, e  colle  vestigia  degli  antepagmenta  e  della  chiu- 
sura a  due  partite  y  le  quali  come  le  altre  tutte  già  de- 
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scritte  spiegavansi  dalla  parte  interna,  rimanendo  tuttavìa 
sulla  soglia  della  prima  e  della  quarta  di  queste  stanze 
impresse  le  tracce  lasciatevi  dallo  strisciare  del  pessulus 
neir  aprirsi  e  chiudersi  le  porte. 

La  prima  stanza  che  è  pur  la  maggiore  era  dipinta 
a  varii  scompartimenti  di  diversi  colori  e  con  piccoli  orna- 
menti. La  seconda  comprende  tuttavia  le  reliquie  di  una 
scala  di  fabbrica  che  conduceva  al  piano  superiore.  Nella 
faccia  interna  del  muro  che  la  divide  dall'atrio,  è  rimarche- 
vole un  incavo  che  dal  suolo  si  eleva  fino  all'altezza  di  circa 
palmi  otto,  e  che  è  largo  circa  un  palmo.  Kra  esso  senza 
alcun  dubbio  destinato  a  contener  qualche  mobile  così  nel 
muro  stesso  inserito  ,  come  abbiamo  già  veduto  che  usa- 
vasi.  Nel  canto  a  sinistra  si  è  trovato  un  puteale  di  argilla, 
di  cui  diamo  il  disegno  nella  nostra  tavola  \.  Introdu- 
cevasi  esso  nel  pavimento ,  ove  rimanevasi  fabbricato  ,  e 
conserva  le  tracce  della  fune  adoperata  per  attigner  l'acqua. 

Nella  parte  interna  dello  stesso  muro  su  questo  pu- 
teale vedesi  altro  incavo  di  circa  due  palmi  dì  lunghezza 
simile  al  già  descrìtto.  E  evidente  che  questa  stanza  non 
potè  servire  di  abitazione ,  ma  pel  solo  uso  di  dar  V  in- 
gresso al  piano  superiore  ed  il  comodo  del  pozzo  e  degli 
armadi!  o  altri  mobili  inseriti  agli  abitanti  del  detto  piano 
superiore  :  i  quali  non  erano  quindi  costretti  di  recarsi 
nell'atrio  ad  attigner  l'acqua.  Al  più  potrebbe  aver  ser- 
vito a  contenere  il  letticciuolo  di  qualche  servo  incaricato 
di  aprire  e  chiuder  l' uscio  che  custodiva  e  separava  il  piano 
superiore  da  coloro  che  l'  atrio  abitavano ,  o  che  in  esso 
s' introducevano,  col  qual  mezzo  rendeasi  pure  quel  piano 
superiore  alto  ad  esser  locato  a  qualche  inquiHno. 

Lo  stanzino  immediatamente  a  questo  seguente  fu  al 
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contrario  sicuramente  destinato  atl  uso  di  abitazione,  e  le 
mura  di  esso  dipinte  a  scompartimenti  di  diversi  colori 
con  superior  fascia  gialla  e  varii  ornamenti  provano  che 
era  abbellito  con  qualche  ricerca. 

Il  quarto  ed  ultimo  stanzino  ha  pure  le  mura  dipin- 
te a  scompartimenti  di  colori  diversi  e  veggonsi  neli'  alto 
le  tracce  di  una  elegante  cornicetta  colorala  di  stucco. 
Questo  stanzino  ha  una  minore  apertura  \erso  1'  ala  del- 
l' atrio  che  gli  corrisponde,  ed  abbenchè  non  vi  abbia  so- 
glia ,  ha  però  lateralmente  due  piccoli  pezzi  di  traverti- 
no, in  uno  de' quali  vedesi  l'incavo  del  cardine,  e  nel- 
r  altro  un  incavo  che  par  destinato  a  ricever  V  antepag- 
mentum.  La  porticciuola  avea  quindi  una  sola  partita. 

Ali  dell'  atrio, 

Vitruvìo  parla  delle  travi  llminari  delle  ali,  e  prescrive 
che  si  pongano  ad  un'  altezza  che  ne  uguagli  la  lunghezza. 
Questo  precetto  vitruviano  par  che  dimostri  che  le  ali  non 
erano  custodite  da  porte  ,  ma  avevano  al  loro  ingresso 
(  limen)  una  trave  messa  alla  già  indicata  altezza.  Può 
inoltre  notarsi  che  Vitruvio  dà  alla  trave  limiaare  delle  ali 
una  particolare  regola  di  altezza,  mentre  dell'  altezza  delle 
travi  dell'atrio  aveva  date  altre  regole  particolari.  Ciò  pruo- 
va  in  modo  evidente  che  per  ali  dell'  atrio  non  possono 
intendersi  in  Vitruvio  le  parti  laterali  di  esso  che  costeg- 
giavano V impluvium.  Farmi  pur  chiaro  che  l'altezza  che 
dà  Vitruvio  alle  travi  liminari  delle  ali  è  minore  di  quella 
che  dà  alla  travata  dell'  atrio       Si  scorge  da  ciò  ,  che 

n)  Se  rondo  Vitruvio  la  larghezza  da  darsi  alle  loro  travi  liminari,  ne- 
dcUe  ali  ,  e  per  cousegueaza  l' altezza     gli  alrii  lunghi  da  3o  a  40  piedi  è  = 
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diciamo,  che  noi  denominiamo  ali  dell'atrio  quelle  porzioni 
di  esso  che  all'estremità  del  medesimo  verso  il  tablino  pro- 
Jungansi  alla  destra  ed  alla  sinistra.  Seguiamo  con  ciò  l'opi- 
nione del  Mazois  il  quale  espone  in  modo  che  ci  sembra 
convincente  i  motivi  di  questa  sua  opinione.  Noi  rimandia- 
mo i  nostri  lettori  alle  discussioni  stesse  del  Mazois  ,  le 
quali  danno  una  piena  novella  dimostrazione  della  neces- 
sità di  bene  studiare  le  antichità  pompejane  per  intendere 
ed  illustrare  Vitruvio  ^). 

Se  però  pare  con  sufficiente  sicurezza  riconosciuto 
quali  sieno  le  ali  degli  atrii  delle  antiche  case,  nè  il  te- 
sto di  Vitruvio,  nè  le  osservazioni  fatte  sulle  scavazioni 
pompejane  par  che  abbiano  fin  qui  pienamente  dilucidato 
a  quale  uso  fossero  esse  più  particolarmente  destinate. 

Ci  limiteremo  intanto  ad  osservare  per  ciò  che  ri- 
guarda le  due  ali  di  questo  edifizio,  che  quella  posta  al 
destro  lato  di  chi  entra  nell'atrio,  e  che  è  la  più  ampia, 
ha  il  pavimento  distinto  da  quello  dell'atrio  con  una  sot- 
tile striscia  di  marmo.  Alquanto  al  di  là  della  metà  di 
quest'  ala  elevasi  un  muricciuolo  con  intonico  ,  che  ha 
circa  un  palmo  di  altezza,  e  due  di  spessezza,  e  che  la 
distingue  in  due  parti. 


IO  a  i3  piedi  ed  un  terzo  ;  negli  atrii 
lunghi  da  41  a  5o  piedi  è  =  11  p.  e 
3  settimi  a  14  e  2  settimi;  negli  atrii 
lunghi  da  5i  a  60  piedi  è  =:  12  p.  e 
tre  quarti  ni5;  negli  atrii  lunghi  da 
61  ad  80  piedi  è  :=  i3  p.  e  cinque 
noni  a  17  p.  e  7  noni;  negli  atrii  lun- 
ghi da  81  a  loo  piedi  ;è  =  16  p.  a 
:^o.  L'altezza  dell'atrio  poi  fino  alle 
travi  essendo  uguale  a' tre  quarti  della 
lunghezza  ne  siegue  che  tale  altezza  ne' 
già  detti  atrii  lunghi  3o  o  40  piedi  è 
=  22  p.  e  mezzo  a  3o;  in  quelli  lun- 


ghi da  41  a  5o  p.  è  =  3o  p.  e  tre 
quarti  a  37  e  mezzo;  in  quelli  lun- 
ghi da  5i  a  60  è  =  38  p.  ed  un  quar- 
to a  45  ;  in  quelli  lunghi  da  61  ad  80 
è  =  45  e  tre  quarti  a  60  ;  e  final- 
mente negli  atrii  lunghi  da  81  a  100 
p.  è  =  sessanta  piedi  e  tre  quarti  a 
settantacinque.  Ciascun  vede  da  se 
quanto  era  in  tutti  i  casi  piìi  bassa  l:i 
trave  liminare  delle  ali  dalla  trava- 
ta del  rimanente  dell'  atrio.  Vedi  il 
capo  4  del  VI  libro  di  Vitruvio. 
b)  Ruines  de  Pompei  pari.  2  pag.  24 
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Esso  taglia  per  metà  una  figura  rettangolare  che  è 
nel  pavimento  dalla  parte  dell'atrio,  ed  è  formata  da  una 
cornice  a  musaico  di  pietruzze  bianche  cinta  da' due  lati 
da  strisce  di  pietruzze  nere  ,  e  che  ha  nell'  area  interiia 
altri  pezzetti  di  marmo  di  grandezza  maggiore.   L'  altra 
parte  del  pavimento  che  rimane  dopo  del  muricciuolo  è 
di  semplice  lapillo  battuto ,  senza  verun  ornamento.  Ciò 
pruova  ad  evidenza  che  questa  parte  era  ricoverta  con 
qualche  mobile  il  quale  impediva  che  se  ne  osservasse  il 
pavimento.  Questa  circostanza  importantissima  par  che  di- 
lucidi quelle  parole  di  Vitruvio,  che  leggersi  così  sogliono 
nelle  sue  edizioni  :  Imagines  item  alte  cum  suis  orna- 
rne ntis  ad  laiitudinem  alarum  sint  constitutae ,  I  codici 
hanno  ita  per  item<f  e  può  sembrare  la  loro  lezione  non 
meritar  cangiamento.  Risultar  mi  sembra  da  queste  parole 
di  Vitruvio  che  nelle  ali  dell'  atrio  solevano  riporsi  le  ima- 
gini  degli  antenati  co' loro  ornamenti,  cioè,  come  intende 
il  Perrault,  coMoro  piedestalli.  Vitruvio  aveva  precedente- 
mente raccomandata  la  simmetria  e  la  proporzione  nel  for- 
mar gli  atrii  ,  i  tahlini  e  le  ali  :  Si  enim  (avea  detto  ) 
majorihus  symmetìiis  utemur  in  minorihus  (^atriis') 
neque  tablina^  ncque  alae  utilitatem  poterunt  hahere'. 
sin  aidem  minorum  in  majorihus  utemur^  vasta  et  im- 
mania i?i  his  ea  erunt  membra.  Per  questo  motivo  pro- 
mette egli  passare  a  descrivere  magnitudinum  rationes 
exquisitas  et  utilitati  et  aspectui.  Tra  tali  precetti  vi  è 
il  già  riferito ,  del  quale  parmi  che  il  senso  sia  questo , 
dover  cioè  1'  altezza  delle  imagini  co'  loro  ornamenti  essere 
in  proporzione  dell'ampiezza  delle  ali.  Questa  proporzione 
indica  Vitruvio  colla  particella  ad^  dicendo  alte  ad  lati- 
tudinem  alarum  sint  constitutae^  come  dice  poco  dopo: 


2  1 

latitudines  ostìorum  ad  aliitudinem  -perficiantu7\  Que- 
sto luogo  di  Vitruvio  inoltre  insegnandoci  che  le  imagini 
co'  loro  ornamenti  mettevansi  nelle  ali  ad  una  determi- 
nata altezza  proporzionale  alla  lunghezza  delle  ali  mede- 
sime, ci  guida  quasi  per  mano  a  riconoscer  l'uso  dei  già 
detto  muricciuolo,  fatto  per  rinchiudere  e  garentire  sicura- 
mente il  basamento  sul  quale  erano  le  imagini,  e  che  oc- 
cupava la  parte  lasciata  rozza  del  pavimento 

Quando  adunque  gli  antichi  ci  parlano  delle  imagini 
degli  antenati  collocate  negli  atrii,  pare  a  me  che  inten- 
dersi debba  ciò  ch'essi  dicono  delle  ali  dell'atrio,  in  ciù 
convenientemente  potevano  tali  imagini  collocarsi,  mentre 
il  supporle  messe  in  altro  qualunque  sito  dell'atrio  sarebbe 
cosa  inconveniente  ed  assurda,  e  sarebbero  esse  state  d'im- 
pedimento al  libero  e  frequente  discorrere  per  Patrio  me- 
desimo, e  soggette  a  mille  danni  ed  oltraggi.  Rimarchevole 
è  quel  luogo  di  Plinio  ^)  ove  così  scrive  :  Aliter  cipzid 
majores  in  atriis  haec  erant^  quae  spectarentur ^  non 
signa  exiemorum  arttficum  nec  aera  aut  marmora  : 
expressi  cera  vidtus  singulis  disponehantur  armariis^ 
ut  essent  imagines  quae  comitarentur  gentilitia  fune- 
ra'.  semperque  defuncto  aliquo  totus  aderat  familiae 
ejiis  ,  qui  unquam  fuerat  ,  populus.  Stemmata  vero 
lineis  discurrehant  ad  imagines  pietas.  Ben  cita  l'Har- 
duino  per  illustrare  queste  ultime  parole  il  luogo  di  Se- 
neca :  qid  imagines  in  atrio  exponunt  et  nomina  Ju" 
miliae  suae  longo  ordine  ac  multis  stemmatiim  illi' 
gaia  flexuris  in  parte  prima  aedium  collocant  etc. 

a)  Vitruv.  Hb.  VI  cap.  4.  c)  De  benefic.  lib.  Ili  c.  28, 

b)  Lib.  XXXV  segm,  2. 
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E  per  illustrare  le  prime  lo  stesso  iaterpetre  cita  qiie'  versi 
(li  Giovenale  ^)  : 

Tota  licei  veteres  exornent  ztndique  cerae 
Atria^  nobìlitas  sola  est  atque  unica  virtas. 

Il  Dalecamplo  inoltre  cita  la  rimarchevole  autorità  di 
Polibio  il  quale  dice  pure  che  fatti  i  funerali  i  Romani  nOiotai 
Tyj)/  st'HÓv*  roO  |J^£ro''\y^»^c^vros  ds  TÒv  èm<f>cf.vè<»cf>TOV  rdirov  rriS  oUiixs  , 
^uXjy»  vxiSio.  leipniOévTBs ,  Situano  V imagine  del  defunto  nel 
luogo  più  cospicuo  della  casa^  rinchiusa  in  tempietti 
di  legno^  dando  una  tal  denominazione  agli  armaria  di 
Plinio^).  Crediamo  quindi  non  andare  errati  riconoscendo 
in  alcuna  delle  ali  degli  atrii ,  ed  in  questo  spazio  ,  che 
difendevasi  con  un  muricciuolo,  il  sito  appunto  ove  eran 
riposti  tali  armaria  o  vatJijt  colle  imagini  de'  maggiori. 

Le  mura  son  dipinte  con  zoccolo  e  grandi  scompar* 
timenti  di  diversi  colori  con  piccoli  ornati. 

L'  ala  a  sinistra  è  meno  ampia  ed  ornata  di  questa 
destra.  Le  mura  ne  sono  ugualmente  dipinte  con  zoccolo 
e  scompartimenti  di  diversi  colori.  Nel  muro  a  destra  di 
chi  entra  in  quest'  ala  ho  rinvenuto  un  incavo  a  forma 
di  cuneo  fatto  espressamente  nella  fabbrica  per  introdursi 
in  esso  un  mattone  anche  cuneiforme,  nella  faccia  esterna 
del  quale  corrispondente  a  quella  dell'  antico  intonico  ve- 
desi  formata  una  cavità  semisferica.  Pare  che  questo  mat- 
tone, di  cui  diamo  il  disegno  nella  tav.  I  dovea  averne 
a  se  corrispondente  altro  simile  nel  muro  rimpetto,  e  che 
nelle  cavità  di  entrambi  forse  s'introducessero  le  punte  di 


a)  Sat.  Vili  v.19,20.  Visconti  nella  prefazione  al  voi.  VI 

b)  Polyb.  lib.  VI  c.  53.  Veggansi     del  museo  Pio  dementino, 
anche  le  cose  erudilamente  delle  dal 
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qualche  canna  o  bastone  traverso  destinato  a  tener  sospesi 
abiti  o  altri  oggetti  per  uso  domestico 

T oblino  » 

Passando  dall'  atrio  al  tablino  osserveremo  che  due 
pilastrini  di  fabbrica  lievemente  sporgenti  dal  muro,  con 
intonlco  striato,  ne  fiancheggiano  l' ingresso.  Una  semplice 
striscia  di  marmo  ne  distingue  il  suolo  da  quello  dell'a- 
trio. Subito  dopo  di  questa  striscia  comincia  un  musaico, 
che  in  una  fascia  di  pietruzze  bianche  e  nere  rappresenta 
un  serto  di  edera.  Questa  fascia  vedesi  tagliata  in  quattro 
luoghi  per  situarvisi  altrettanti  tasselli  di  marmo,  uno  de* 
quali  è  perduto.  Il  tassello  laterale  superstite  mostra  nel 
mezzo  un  incavo  solo,  ma  più  grande  \  ne'  due  di  mezzo 
gV  incavi  son  due  più  piccoli. 

Par  che  si  ritragga  da  queste  tracce  che  originaria- 
mente questo  tablino  non  avea  veruna  chiusura  da  parte 
dell'atrio',  e  che  posteriormente  volendosi  chiudere  si  mi- 
sero i  tasselli  già  detti,  rompendosi  il  musaico.  Non  pare 
però  che  questi  tasselli  annunciano  l' esistenza  di  partite 
volubili,  come  le  altre  soglie:  poiché  in  essi  gl'incavi  la- 
terali non  essendo  circolari  par  che  non  possano  essere 
stati  destinati  a  ricevere  il  solito  cardine,  ma  uno  scapo, 
È  quindi  probabile  che  iragli  scapi  siensi  messe  semplici 
cortine  o  veli  {^centones^)'). 


a)  Può  osservarsi  che  la  larghezza 
delle  ali  in  questo  nostro  edifizio  è 
circa  UD  terzo  della  lunghezza  dell'  a- 
trio.  Questa  appunto  è  la  proporzione 
viiruviana  delle  ali,  quando  l'atrio 


è  tra'  trenta  ed  i  quaranta  piedi  (lib. 
"VI  cap.  4). 

b)  Peiron.  Satyr.  c.  7  ,  vedi  Esichio 
V.  Sef ()(5cÌ70(x.f  o(. 
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Dopo  il  serto  di  edera  il  musaico  del  pavimento 
mostra  un  campo  di  bianche  pietruzze  cinto  da  doppia 
cornice  di  nere ,  e  nel  mezzo  del  campo  vedesi  1'  ornato 
in  pietruzze  bianche  e  nere  del  quale  diamo  il  disegno 
nella  tav.  IV.  Dalla  parte  che  riguarda  il  peristilio  non 
può  dubitarsi  che  fin  dalla  costruzione  il  tablino  ebbe  la 
sua  ampia  soglia  corrispondente  a  tutta  la  sua  apertura , 
e  che  annuncia  V  esistenza  di  una  porta  a  quattro  par- 
tite che  si  spiegavano  verso  il  peristilio  medesimo.  La 
soglia  mostra  colla  massima  evidenza  i  segni  degli  ante- 
pagmenta  di  legno  ,  de'  due  cardini ,  e  di  fino  a  quat- 
tro pessuli  ,  ognuno  de*  quali  era  destinato  a  tener  fer- 
ma una  delle  partite.  Il  motivo  poi  per  cui  questa  porta 
spiegavasi  verso  il  peristilio  ,  esser  dovea  quello  di  non 
ingombiare  il  tablino  ,  e  precisamente  di  non  impedire 
le  piccole  communicazioui  laterali  trai  tablino  e  le  stanze 
che  gli  stanno  sì  a  destra  che  a  sinistra 


h)  Neir  ampia  stanza  che  suole  in 
quasi  tutte  le  case  pompejane  tro- 
varsi media  irall' atrio  ed  il  peristilio, 
c  chiarissima  cosa  doversi  riconoscere 
il  tahlinum  di  Vitruvio,  e  lode  si  deve 
al  Galiani  che  fin  da'  suoi  tempi  ne 
capì  la  posizione  sulle  sole  parole  di 
Vitruvio.Vedi  la  noia  (i)  al  capo  8  del 
lib.  VI.  Nel  nostro  edifizio  si  verifica 
anche  l'ampiezza  stessa  del  tablinam 
secondo  la  regola  vitruviana  ,  essen- 
do essa  la  metà  di  quella  dell'  atrio, 
come  appunto  Vitruvio  insegna  dovei - 
si  lare  quando  la  larghezza  dell'atrio 
è  tra'  trenta  ed  i  quaranta  piedi.  Da 
ciò  che  dice  Vitruvio  nel  cap.  8  del 
VI  libro,  cioè  che  his,  qui  commu- 
niori  sunt  fortuna,  non  necessaria  ma- 
gnifica vestibula^  nec  tablina  ,  nerjue 
atriaj,  quod  his  uliis  officia  praestant 


amhiendo  ,  quae  ab  aliis  ainbiuntur, 
è  manifesto  che  il  tablino  ,  come  il 
veslibulo  e  gli  atrii  erano  tra  quelle 
parti  degli  edifizii  che  Vitruvio  avea 
chiamate  communi  anche  agli  estra- 
nei. E  ciò  è  confermalo  anche  dal  ve- 
dere aperti  per  lo  piii  i  lahlini  delle 
case  pompejane,  come  originariamente 

10  fu  anche  il  nostro  :  nè  si  pensò  a 
chiuderlo  ,  per  farlo  servire  agli  usi 
dell'  abitazione  ,  che  in  tempo  poste- 
riore ,  tagliandosi  il  musaico  per  in- 
serirvi i  tasselli  destinali  alle  porte. 

11  Galiani  1.  c.  lo  prova  anche  col 
seguente  luogo  di  Apulejo  Jìoridor. 
lib.  uh.  da  cui  si  rileva  che  i  medici 
per  visitar  gli  ammalati  traversavano 
il  tablino  :  Medici  cum  intraverinL 
ad  aegruni  uti  visant ,  nemo  eorum 
quod  perpulcra  tablina  in  aedibus  vi- 


Stanze  a  lato  del  tahlino»  Fauces^  oecus  quadratus* 

Dal  tablino  si  ha  l'ingresso  in  due  stanze  a  destra, 
ed  in  una  sola  a  sinistra.  La  prima  di  quelle  a  destra 
ha  fino  a  quattro  aperture  munite  tutte  di  soglie  di  tra- 
vertino. Quella  verso  il  tablino  ebbe  anticamente  sovrap- 
posto nel  suo  mezzo  un  tassello  anche  di  travertino,  de- 
stinato a  covrire  la  macchia  di  ruggine  lasciata  sulla  so- 


sant,  et  lacunaria  auro  oM7a.  Dell'uso 
a  cui  il  tablino  era  più  particolarmen- 
te destinato  nulla  dice  Vilruvio  di 
preciso,  e  quindi  convien  contentarsi 
di  ciò  che  ne  leggiamo  principalmente 
io  Plinio  ed  in  Festo.  11  primo  dice 
(  lib.  XXXV  c.  2  )  :  Tahlina  codicibus 
implebantur,  et  monumentis  rerum  in 
magistratu  gestarum.  Queste  parole 
fanno   dubitare  che   già   quest'  uso  , 
piìi  proprio  de'  tempi  repubblicani  che 
dell'impero,  era  cessato  a' tempi  di 
Plinio.  E  questa  conghieltura  potreb- 
be anche  illustrarsi  colla  circostanza 
che  il  tahlinum  di  questa  casa  pora- 
pejana  vedesi  posteriormente  chiuso  , 
quasi  che  inutile  si  fosse  renduia  la 
sua  primitiva  destinazione,  e  si  fosse 
quindi  addetto  ad  uso  domestico.  In 
quanto  a  Festo  ci  ditegli  anche  l'eti- 
mologia della  voce  scrivendo  .•  Tabli- 
nuiti  proxirne  atrium  locus  dicitur  , 
publicaritni  rationum  mussa  factus  : 
quod  antiqui  magistratus  in  suo  im- 
perio tabulas  rationum  ibi  habebant. 
Non  so  quanto  sia  da  seguire  l'opinione 
dello  Schneider  (ad  Vilr.  lib.VI  c.  3  § 
5)  the  intende  del  tciblinum  ,  e  non  di 
uu  quadro  dipinto,  le  parole  tabula  ca- 
pax  usate  da  Giovenale  sat.  VlIIv.  6: 

Quis  fi  uctiis  generis  taì  iila  jactare  capaci 
Fumosot  equitum  cum  dictutore  ma^islrosì 


Pili  degne  di  attenzione  sono  le  pa- 
role di  Varrone   riportate  da  Nonio 
(cap.  2  n.  112)  :  -^d  focum  hieme  ac 
frigoribus  coenitabant ,  aestivo  tem- 
pore in  propatulo,  rure  in  corte,  inur- 
be in  tabulino,  quod  maenianum  posr 
sumus  intelligere  tabulis  fabricatum. 
Se  queste  ultime  parole  {^quod  m.  p. 
i.  t.  f.  )   son  veramente  di  Varrone  , 
bisognerà  conchiudere  da  esse  che  la 
voce  tablinuni  aveva  un'  altro  signi- 
ficato lutto  diverso  ,  ed  equivaleva 
pure  a  maenianum.  Del  resto  pare  a 
me  poco  probabile  che  quelle  parole 
sieno  di  Varrone.  Forse  questo  dottis- 
simo uomo  aveva  bisogno  di  spiegare 
una  cosa  che  esser  dovea  a  tutti  no- 
ta? Credo  dunque  che  ritener  si  deb- 
bano come  una  chiosa  o  di  Nonio,  o  di 
qualche  amanuense  che  non  intenden- 
do la  voce  di  tablinum  ,  la  spiegò 
malamente  per  maenianum.  Ciò  the 
dice  Varrone  d'  altronde  corrisponde 
benissimo  al  vero  tablinum ,  ove  ce- 
nandosi ,  ben  polca  dirsi  che  si  ce- 
nasse in  propatulo,  essendo  i  tablini 
aperti  dalla  parte  dell'  atrio  e  quin- 
di esposti  alla  vista  di  chi  nell'atrio 
entrava.  Ed  ove  si  espellano  le  pa- 
role da  noi  credute  una  chiosa  ,  bi- 
sognerà trarre  la  conseguenza  che  ne' 
tablini  benché  destinali  ad  altro  uso 
air  uopo  s' imbandissero  anche  coaviti. 
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glia  da  qualche  utensile   di  ferro  ,  della  qual  macchia 
compariscono  ora  le  tracce  sotto  il  tassello  che  è  in  gran 
parte  disfatto.   Qnesta  non  meu  che  la  soglia  a  rimpetto 
che  introduce  nella  stanza  seguente  mostrano  avere  avuta 
una  sola  partita  ,  mentre  di  due  partite  mostransi  le  ve- 
stigia nelle  due  soglie  1'  una  verso  l' atrio  e  V  altra  verso 
il  peristilio  :  ed  è  rimarchevole  che  spiegavansi  tutte  nella 
parte  interna  della  stanza.  Sembra  che   il  pavimento  di 
questo  stanzino  era  già  stato  rivestito  di  marmo.  Le  mura 
sono  dipinte  col  soUto  zoccolo,  e  scompartimenti  a  varii 
colori.  Pare  evidente  che  in  questo  stanzino  sien  da  rav- 
visare le  fauces^  di  cui  parla  Vitruvio,  così  bene  indicate 
con  tal  nome  per  l' uflzio  ch'esse  avevano  d'introdurre 
dall'  atrio  nel  peristilio.  Ben  è  vero  che  non  corrisponde 
pienamente  alcuna  delle  dimensioni  che  stabilisce  Vitruvio 
per  le  fauces  ,  essendo  queste  nostre  minori  della  metà 
del  tablino  ,  mentre  secondo  Vitruvio  esser  dovrebbero 
uguali  alla  detta  metà,  o  a'  due  terzi     Ma  Vitruvio  stesso 
ohe  dà  le  regole  delle  simmetrie  ,  insegna  che  non  sono 
esse  invariabili ,  e  che  ad  locoriim  naturas  aut  neces- 
sitates  adjectiones  fieri  deheant^). 

La  stanza  a  lato  delle  fauces  ha  pavimento  di  sem- 
plice musaico  di  pietruzze  bianche  eoa  doppia  cornicetta 
nera.  Le  mura  sono  pure  ornate  di  zoccolo,  e  di  scom- 
partimenti di  diversi  colori  taluni  de'  quali  con  cornici. 
Di  distanza  in  distanza  sugli  scompartimenti  risaltano  di- 
pinti taluni  candelabri  con  piedi  capricciosamente  ornati 
e  con  fusti  oltremodo  sottili,  e  talmente  lunghi  che  oltre- 
passano anche  la  cornicetta  che  chiude  i  riquadri.  Questa 


il)  Lib.  VI  cap.  3. 


h)  Ibld.  cap.  2. 
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stanza  ,  come  il  tabllno,  e  la  stanza  che  è  a  sialstra  del 
medesimo,  ha  una  grande  apertura  verso  il  peristilio  con 
soglia  di  travertino  che  conserva  le  vestigia  degli  antepag- 
menta^  àe'  cardines,  de'  pesszdi ,  i  quali  mostrano  come 
quattro  ne  erano  le  partite  e  spiegavansi  verso  il  peristilio. 

La  stanza  che  è  a  sinistra  del  tabllno  comunica  col 
medesimo  mediante  apertura  con  soglia  di  travertino  e 
vestigia  di  chiusura  ad  una  sola  partita.  Son  rimarchevoli 
due  piccoli  risalti  o  antae  di  fabbrica  con  intonico  che 
da*  due  Iati  restringono  il  lume  di  questa  porticina.  Altra 
apertura  alquanto  maggiore  con  soglia  anche  di  travertino 
e  le  tracce  di  porta  a  due  partite,  che  spiegavansi  in  den- 
tro, ha  la  stanza  medesima  verso  V  ala  sinistra  dell'  atrio, 
ed  ha  poi  la  massima  a  quattro  partite  verso  il  peristilio. 
Le  pitture  delle  mura  di  essa  rappresentano  i  soliti  scom- 
partimenti con  candelabri,  ma  sono  presso  che  tutte  perdute. 

È  difficile  il  dar  con  sicurezza  un  nome  conveniente 
a  queste  due  stanze,  ed  indagar  l'uso,  cui  dovettero  essere 
destinate  ,  e  ciò  per  lo  stesso  motivo  già  detto  quando 
abbiamo  ragionato  delle  stanze  messe  intorno  all'  atrio. 
Sembra  però  che  con  qualche  fondamento  ravvisar  si  pos- 
sa un  oecus  quadratus  nella  stanza  che  è  a  sinistra  del 
tablino  per  chi  va  da  esso  nel  peristilio ,  corrispondendo 
a  tal  denominazione  non  solamente  la  forma  quadrata  che 
ha  la  stanza,  ma  anche  il  sito  di  essa  nel  peristilio  ,  ove 
par  che  Vitruvio  descrivendo  la  casa  romana  metta  gli 
oeci  quadrati  Più  chiaramente  ne'  portici  del  peristi- 
lio ed  a  mezzodì  situa  quell'  architetto  gli  oeci  quadra." 
ti  ,  quando  parla  della  casa  greca  '^).  Il  nostro  oecus  qua- 


a)  Lib.  VI  cap.  6. 


b)  Lib.  VI  cap.  10. 

+ 
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dratus  è  appunto  volto  verso  il  mezzogiorno.  Tali  oeci 
quadrati  nelle  case  greche  servivano  a'  conviti  virili,  co- 
me risulta  dal  già  citato  luogo  di  Vitruvio  ,  e  ricevevano 
perciò  anche  il  nome  di  àyJp^vs?.  Del  resto  la  voce  oecus 
era  generale,  e  benché  talvolta  confusa  con  trlclinium 
e  coenatio  ^)  ,  indicava  pure  altre  volte  anche  sale  de- 
stinate ad  usi  diversi 

Peristilio, 

Non  ci  resta  che  a  descrivere  ormai  il  peristilio  e  le 
poche  ed  ignobili  celle  che  ha  alla  sinistra.  Tre  sono  so- 
lamente ,  come  in  pianta  si  vede  ,   i  portici  del  primo  , 
poiché  per  rendere  più  spaziosa  1'  aja  racchiusa  fralle  co- 
lonne il  quarto  lato  del  porticato   fu  interamente  omes- 
so, e  si  fecero  da  questo  lato  uscir  dal  muro  le  semplici 
mezze  colonne.  Abbenchè  rettangolare  e  non  quadrata  sia 
questa  aja  ,  pure  sei  son  da  ogni  lato  le  colonne  ,  in- 
cluse in  questo  numero  le  angolari  :   per  necessità  sono 
quindi  gì'  intercolunnii  più  spaziosi  ne'  lati ,  che  ne'  due 
fronti ,   e  ciò  indipendentemente   dalla  poca  cura  messa 
nel  serbar  1'  eguaglianza  fra  gl'  intercolunnii  stessi  di  cia- 
scun lato.  Le  colonne  sono  scanalate  e  formate  nell'  inter- 
no di  pietra  di  Nocera  ,  con  rivestimento  di  stucco.  Ne 
diamo  la  formi  nella  fìg.  2  della  tav.  Il  che  rappresenta 
il  muro  a  destra  del  peristilio  colle  mezze  colonne  da  esse 


a)  Vitruvio  (lib.VI  cap.  3)  usa  indi- 

sliniam"nle  le  voci  di  oecì  corinthii,  e 
<\  \  triclinia  coriatfiici,  e  cosi  pure  par- 
lindo  delle  case  greche  (cap.  io)  chia- 
ra:! triclinia  cyzicenx  quelli  che  al- 
trove  (cap.  3)  denomioò  oecos  cyzi- 
cenos. 


b)  Vedi  le  autorità  classiche  rac- 
colte dallo  Schneider  nelle  noie  a  Vi- 
truvio pag.462,  3. 

e)  In  his  locis  (cioè  in  peristyliis  ) 
constiluuntur  oeci  magni ,  in  guibus 
matres  famìliarum  cum  lanificis  /ui- 
bent  sessiones.  Vitruv.  lib.  VII  cap.  io.. 
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risaltami  Veggonsi  sulla  faccia  del  muro  medesimo  lievi 
pilastrini  risaltanti  con  tre  zone  di  bugne  rettangolari  che 
sono  ad  essi  sovrapposte  ,  poggiando  sopra  un'  architrave 
che  discorre  su  tutti  quei  pilastrini.  Invece  di  tali  pila* 
strini  il  secondo  intercolunnio  mostra  un  aedicula  o  nic- 
chia di  fabbrica  con  cornice  di  stucco  destinata  certamente 
a  ricevere  altra  volta  sia  le  imagini  de'  Lari  ,  sia  quella 
di  qualche  altro  nume,  sotto  la  cui  protezione  era  la  fa- 
miglia, E  quindi  possono  ad  essa  convenire  anche  i  nomi 
di  lararium  o  di  sacrarium. 

La  colonna  angolare  al  termine  del  lato  sinistro  è  af- 
forzata da  due  pilastri,  certamente  per  darle  una  fermez- 
za maggiore  ,  e  per  seguire  il  precetto  vitruviano  rela- 
tivo alle  pilae  angulares  ^). 

Traila  prima  e  la  seconda  colonna  del  fronte  del  pe- 
ristilio a  sinistra  di  chi  guarda  vedesi  sul  suolo  un  tas- 
sello di  piperno  con  forame  circolare,  e  coverchio  anche 
di  piperno  con  anello  di  ferro.  Traila  quarta  e  la  quinta 
è  un  puteale  scanalato  di  marmo  situato  sopra  una  pietra 
quadrata  già  rotta  in  più  pezzi,  e  che  vedesi  anticamente 
restaurata. 

Fu  anche  nel  peristilio  rinvenuto  un  fusto  tronco  di 
cipollino,  sul  cui  piano  superiore  è  inciso  un  orologio  so- 
lare ,  di  cui  ragioneremo  nell'  appendice  a  questa  de- 
scrizione. 


a)  La  teltoja  indicala  nella  tavola 
è  stata  modei-.namenle  latta  per  proteg- 
gere la  parete. 

b)  Itemque  quae  pilatim  aguntur 
aedijìcia  et  cuneorum  dìvisionibus  co- 
agmentis  ad  centrum  respondentibus 
fornices  concluduntar  ,  extremae  pi- 
lae in  his  laliores  spalio  sani  fucien- 


dae  ,  liti  vires  eae  hahentes  resistere 
possint  ,  curri  cunei  ab  onerìLus  pn- 
rietum  pressi,  per  coagmenta  ad  cen- 
trum se  prementes  extruderint  incum- 
.bas.  Itaque  si  angulares  pilae  erunl 
spatiosis  mugnìludinibns  ,  conlinendo 
cuneos  firmitateni  operibus  praesta^ 
bunt.  Vilr.  lib.  Vi  c.  U. 
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È  rimarchevole  come  sull'alto  de' fusti  di  quasi  tutte 
le  colonne  dalla  faccia  che  guarda  il  porticato  è  conficcato 
un  uncino  di  ferro.  Certamente  tali  uncini  servir  doveano 
per  sospendervi  lampadi  o  festoni  o  altri  ornamenti. 

L'  aja  compresa  trai  porticato  ,  e  che  sicuramente 
serviva  di  giardino,  ha  il  suolo  alquanto  più  depresso,  ed 
è  cinta  d' oga' intorno  da  canale  di  piperno  con  cornice 
simile  a  quella  del  compluviiim. 

3Vel  mezzo  di  quest'  aja  sorgono  sei  frammenti  di 
colonnette  di  fabbrica  ,  con  rivestimento  d'  intonico  che 
dava  loro  una  forma  ottangolare. 

Il  muro  che  cinge  il  peristilio  era  in  gran  parte  or- 
nato del  solito  zoccolo  dipinto  e  di  scompartimenti  a  di- 
versi colori,  taluni  de' quali  con  cornici,  ed  altri  con  pic- 
coli ornamenti.  Il  muro  su  cui  risaltano  le  mezze  colonne 
è  interamente  imbiancato.  Il  pavimento  del  porticato  è  di 
mattone  battuto. 

Cellac  famìliaricae. 

Al  terminar  del  peristilio  sulla  sinistra  trovansi  tre 
piccole  e  rozze  stanzette  cui  può  darsi  con  convenienza 
il  nome  di  cellae  famìliaricae 

Alla  prima  di  esse  si  entra  per  un' apertura  non  mu- 
nita di  soglia.  Il  suo  pavimento  è  di  mattoni  pesti.  A 
destra  di  chi  entra  trovasi  uno  scalino ,  cominciamento 
di  una  scala  ,  j)er  formar  la  quale  vedesi  chiuso  un  an- 
tico finestrino  che  era  prima  nel  muro.  Le  vestigia  della 


a)  Catone  ricorda  le  cellas  familiae 
nelle  ville  (de  re  rust.  cap.  14)  eVi- 
iruvio  le  cellas  famitictricas  nel  par- 
lare delle  case  greche  (lib.VI  cap.  10), 


Con  minor  ragione  se  ne  vorrebbe 
trovar  da  taluni  la  menzione  anche 
in  Varronc  (de  re  rust.  lib.  I  cap.  i3) 
ove  è  a  leggersi  sdlas  famiUaricas. 
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chiusura  di  legno  esistenlì  sullo  scalino  mostrano  die  la 
scala  cliiudevasi.  Altra  porta  senza  alcuna  soglia  nè  ve- 
stigia di  chiusura  trovasi  di  faccia  dopo  il  detto  scalino, 
Nella  parte  che  rimaneva  sottoposta  alla  scala,  vedesi  un 
incastro  rettangolare  nel  muro,  e  dalla  parte  interna  a  de- 
stra dopo  la  seconda  porta  vi  è  piccola  fornacella  a  terra 
formata  di  mattoni.  Essa  ha  ancora  conservato  il  nero  ca- 
gionato dal  fumo  nel  farsene  uso. 

Il  secondo  stanzino  non  ha  nè  pure  alcuna  soglia  di 
pietra  ,  ciò  però  non  toglie  che  non  abbia  potuto  averla 
di  legno  ,  come  talune  tracce  par  che  dimostrino.  L' in- 
tonico ne  è  interamente  rozzo ,  e  vedesi  sovrapposto  ad 
altro  più  antico  ,  che  prima  vi  era. 

Al  terzo  si  ascende  dal  peristilio  per  uno  scalino  di 
pietra  vesuviana  con  vestigia  di  chiusura.  Esso  è  rozzo 
ugualmente.  Il  pavimento  è  di  lastrico.  Nel  muro  di  fac- 
cia veggonsi  le  tracce  di  due  pilastri  di  fabbrica  appog- 
giati suir  antico  intonico,  ed  eretti  forse  per  rinforzare  il 
muro ,  o  per  altro  uso  a  noi  ignoto. 

Indicazione  degli  oggetti  rinvenuti 
nel  descritto  ediftzio. 

Nel  luglio  del  i83i  quando  non  ancor  dissepolta 
era  la  casa  ,  di  cui  abbiamo  data  la  descrizione  ,  taluni 
saggi  fatti  in  essa  fecero  rinvenire  diversi  utensili  e  vasi 
precisamente  di  bronzo  e  di  vetro. 

Un  anno  più  tardi ,  vale  a  dire  nel  dì  g  luglio  del 
i832,  si  rinvennero  nell'atrio  i  frammenti  di  una  cassa  di 
legno  con  rivestimento  di  bronzo  da  presso  al  pogginolo 
di  fabbrica  del  quale  abbiamo  ragionato  a  pag.  io. 


A'  i4  ideilo  stesso  mese  di  luglio  nello  scavarsi  il  pe- 
ristilio si  rinvenne  un  orologio  solare  di  marmo  ,  che  si 
giudicò  caduto  dal  piano  superiore  dell*  edificio. 

In  agosto  dell'  anno  medesimo  trall*  ammasso  delle 
terre  si  rinvennero  fino  a  tre  scheletri  e  tre  monete  dì 
bronzo  :  il  che  sembra  provare  che  le  altre  dovizie  per 
poter  raccoglier  le  quali  probabilmente  tre  pompeiani  in- 
contrarono la  morte,  sono  state  portale  via  nelle  ricerche 
in  altri  tempi  fatte  in  questo  edificio. 

A' 9  ottobre  dello  stesso  anno  1 832  comparve  il  bel 
fonte  di  marmo  che  adornava  Vimpluvium  di  questa  abi- 
tazione. 

Nel  dì  seguente  nella  stanza  che  è  a  sinistra  del  ta- 
blino  trovaronsi  alcuni  piccoli  frammenti  di  vetro ,  ed  in 
quella  a  destra  una  briglia  di  bronzo  col  suo  morso  , 
della  quale  a'  i3  dello  stesso  mese  di  ottobre  compar- 
vero le  guarnizioni  in  tre  pezzetti  circolari  di  argento. 

A'  28  maggio  i833  sgomberandosi  dalle  terre  le  cel- 
lae  familiaricae  a  sinistra  del  peristilio  vi  si  raccolsero 
ancora  altri  utensili  ed  arnesi  di  bronzo  e  di  vetro. 

Neir  appendice  che  soggiugniamo,  andremo  partita- 
mente  ragionando  di  tutti  questi  diversi  oggetti ,  e  facen- 
do intorno  ad  essi  talune  osservazioni ,  dopo  però  che 
alcune  cose  avremo  annotate  in  primo  luogo  su'  capitelli 
figurati  di  questo  edlfizio. 
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De'  capitelli  figurati. 


La  faccia  esterna  dell'  edificio  da 
noi  descritto,  nella  quale  trovasi  la 
porta  d'  entrata  ,  è  di  una  massima 
semplicità.  Essa  non  mostra  infatti 
verun  altro  ornamento  ,  ad  eccezio- 
ne di  due  antae  di  fabbrica,  di  po- 
chissimo risalto,  e  situale  alle  due 
estremila  della  faccia  medesima,  quasi 
per  indicarne  esternamente  la  separa- 
zione da' due  circostanti  edificii:  men- 
tre altre  due  antae  non  dissimili  per 
la  foggia  della  costruzione  trovaosi  a' 
due  lati  della  porla.  Queste  ultime  pe- 
rò hanno  alla  sommila  loro  i  capitelli, 
della  illustrazione  de'  quali  princi- 
palmente in  queste  nostre  osservazioni 
terremo  ragionamento. 

Per  dir  qualche  cosa  intorno  alle 
antae,  sarem  conlenti  a  ricordare  che 
Feslo  le  diffini  quadratae  e  quadrae 
columnae ,  e  Servio  che  le  denomi- 
na antes  dice  the  proprie  antes  sunt 
eminentes  lapides  vel  columnae  ulti- 
mae  qiiiòus  fabrica  susti netur  et  ap- 
pellantur  ìtò  roG  avr«TriQX£tv  a).  Nella 
specie  di  tempio  che  Vitruvio  deno- 
mina in  a«//5,egli  situa  queste  in  fron- 
te  parietum  qui  cellam  circumciu- 

a)  Ad  Georg,  lib.  II  v.  .''.17. 

h)  Lib.  Ili  c.ip.  I  n.  16. 

c)  Strafico  ad  il,  I.  lora.  II  jiart  I. 


dunt,Q  poiché  còlloca  Inter  antas  in 
medio  columnas  duas  b),  ben  ne  trag- 
gono gl'interpelri  che  \e  antae  ^  dette 
grecamente  *«p«(jr«5s;  dallo  stesso  Vi- 
truvio,sono pilae  in  extremo parieturriy 
appunto  come  le  veggiamo  in  questo 
nostro  edifizio  c).  Le  antae  poi  facevan- 
si  non  solamente  quadrato  saxo  aut 
mannore  ,  ma  anche  di  fabbrica,  ex- 
truciae,  come  sono  queste  nostre,  nel 
qual  caso  Vitruvio  consiglia  che  si  for- 
mino quam  minutissimis  caementisà). 
Olire  alle  antae  questo  scrittore  ri- 
corda ancora  le parastatae  o parasta- 
tioae,  e  par  che  le  distingua  tanto  dal- 
le antae  che  dalle  columnae  ,  scri- 
vendo: trahes  enim  supra  columnas 
et  parastaticas  et  antas  ponuntur  c). 
Sul  qual  luogo  ilPoIeni  difende  la  le- 
zion  parastaticas  \n\ tee  diparastatas 
citando  una  importante  iscrizione  rei- 
nesiana,  della  quale  ragioneremo  tra 
poco,  e  crede  le parastaticae  esser  vo- 
ce di  genere,  le  antae  di  specie.  Al- 
trove, e  precisamente  descrivendo  la 
basilica  di  Fano  da  se  falla  costruire, 
Vitruvio  chiama  parastaticas  i  pila- 
stri da  lui  aggiunti  alle  colonne  0. 

d)  Lib.  n'  cip.  4  n.  4*. 
t)  Lib.  IV  ca|).  2  11.  4- 
f}  Lib.  V  cap.  1  il.  i3. 
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Paragonando  quindi  tra  loro  questi 
due  luoghi  potrebbe  credersi  che  Vi- 
truvio  denominava  propriamente  pa- 
rasiatas  o parastaticas  i  pilastri  quan- 
do erano  aggiunti  alle  colonne  ,  ed 
antas  li  diceva  quando  erano  promi- 
nenti dal  muro. 

Anche  Plinio  unisce  columnae  at- 
cjiie  parastaticae  a),  e  congiuntamente 
pure  vengono  esse  denominate  in  una 
celebre  iscrizione  recentemente  sco- 
verta tra  Siene  e  File  la  quale  pare 
anche  che  decida  qualsivoglia  dubbio 
in  favore  della  lezione  parastaticae 
piuttosto  che /«a/'as/atoe  l>).Cosiivi  leg- 
giamo :  juxta  Philas  novae  lapicae- 
dinae  aclinventae,  tractaeque  sunt pa- 
rastaticae et  columnae grandes  etmul- 
tae.  Del  resto  abbenchè  solcano  alle 
columnae  aggiu^ncrsi  le  parastaticae, 


nessuno  crederà  pure  l'ana  parola  sin- 
onima  dell'altra,  come  a  primo  as- 
petto risultar  parrebbe  dalle  note  ti- 
roniane  ,  ove  leggesi  columna  para- 
statica^.  Ed  oltre  agli  altri  luoghi 
di  Vitruvio  già  riferiti,  la  distinzione 
fra  queste  due  voci  risulta  anche 
chiara  da  quelle  parole  dello  stesso 
scrittore,  ove  parlando  degli  orologi 
ad  acqua  dice  aut  in  columna  aut pa~ 
raslatica  horae  descriòanturà). 

Anche  nella  iscrizione  reinesiana  , 
ricordata  pocanzi ,  abbiamo  una  inte- 
ressante menzione  delle  parastaticae. 
Ecco  il  testo  di  questa  iscrizione  co' 
supplimenti  del  Fabrelli,  e  giusta  la 
copia  pili  esatta  che  questi  ne  die  pri- 
ma nella  sua  columna  trajana  0,  e 
poi  nelle  sue  iscrizioni  O: 


NVMINI   .   DOMVS   .  AVGTSTAE   .   ET  .  SANCti   Silvani   .  SALVTARIS   .  SACRVM 
HIP  .  CAES  .   NERVAE   .  TRAIANI   .   OPTIMI   .   Aug   .  Gcfm   .   DACICI  .   IMAGI  NES   .  AHCCST 
l'AF.ASTATICAS  .  CVM  .  SVIS  .  ORKAMESTIS  .  ET  .  HEOVLIS  .  Cl  IxisLbuS  ET  .  CONXAMERATIONE  FERBEA 

C  .  IVLIVS   .  KVMPHIVS  .   DEC  .   ANKAUS  .  SVA  .  pCC  .   pOSUit  .  DONVM'<JVE   .  DEDIT 
IN  .TEMPLO.  SANCTI  .  SILVAKI  .  SALVTARIS  .  QTOD  .  EST.  IN  .  Aventino  ct  Pr.AEDIO  .  SVO.  DEDICA  VITQVE 
IDIBVS  ,  lANVARIS  .  I.  .  VIPSIAKO  .  MESSALLA  .  M  .  Puloiie  .  COS 


Il  Reincsio  non  rinvenendo  la  voce 
parastatica  negli  antichi  scrittori,  pre- 
se il  parastaticas  della  riferita  iscri- 
zione per  un  aggettivo  à^imagines  ar- 
sì) Histor.  natur.  lib.XXXIII  segm.  i5. 
h)  Belzoni  voyag.  lom.  I  p.  270,  Lctrou- 
ne  rechcrches  p.  3Go  e  journal  des  savans 
nov.  1826  p.  G48,  Labiis  di  un'  epigrafe  Iali- 
na scoperta  in  Egillo,  1826  Milano. 

c)  Il  Grutcro  avrebbe  voluto  legger  ivi  co- 
lumna palaestratica  ,  ma  il  Reinesio  p.  143 
difende  la  vera  lezione. 

d)  Lib.  IX  cap.  9. 
c)  Pag.  298. 

f)  Pag.  688.  L'iscriiioue  medesima  c  anche 


genteas,  e  credè  quindi  tali  iniagini 
ad  oslii  latera  utriusque  in  antis  col- 
locatas.  Ma  simile  interpetrazione  ol- 
tre ad  esser  forzata  e  poco  naturale^ 

riferita  dal  Donati,  e  da  esso  vien  copiata  nella 
edizione  del  Nardini  del  1819  toro. Ili  pag.Si  i. 
L' Orelli ,  come  pare,  per  inavvertenza  l'ha 
data  due  volte  nella  pregevole  sua  collezione 
11.  1596  e  25i8,  e  nell'indice  avendo  situata 
la  voce  parastaticae  iinagiues  par  che  segua 
la  spiegazione  reinesiana  ,  che  veggo  seguita 
pur  dal  Visconti  (  mon.  g.ib.  iscriz.  3  )  ,  e  la 
quale  per  altro  non  so  come  possa  adaitnrst 
all'  intelligenza  anche  della  iscrizione  h^'.zo- 
niaiia  ,  che  l' Orelli  cita  pure  nell'  indice- 


viene  dlslrutla  dalla  semplice  osser- 
vazione che  parastatica  nei  senso  di 
pilastro  è  voce  da  non  muoverne  più 
dubbio,  e  cosi  appunto  va  qui  intesa: 
enumerandosi  come  cose  diflerenli  fat- 
te da  C.  Giulio  Nimflo  tanto  le  ima- 
gini  di  argento  che  i  pilastri  cum  suis 
ornamentis  et  regiilis  et  concamera- 
iione  ferrea  a). 

Dell'uso  poi  delle  antae  messe  pres- 
so alle  porte  degli  edifìcii  non  solo 
per  servir  loro  di  ornamento,  ma  an- 
che per  essere  sostegno  al  limitare  su- 
pcriore de'  medesimi  ,  non  mancano 
antiche  autorità  e  nelle  iscrizioni  e 
negli  scrittori.  La  celebre  iscrizione 
intitolata  lex  parieti  faciundo  ,  ed  e- 
sistente  ora  nel  real  museo,  ha  traile 
altre  queste  parole  :  in  eo  pariete  me- 
dio osta  lumen  aperito  :  ex  eo  pariete 
antas  duas  ad  mare  versum  projicilo: 
insuper  id  limen  robustum  imponilo: 
insuper  id  et  antas  inutulos  robustos 
prnjicito  extra parietem^).Y.  l'abbre- 
viatore  di  Feste  similmente  :  Antes 
sunt  extremi  ordines  vinearum ,  nu- 
de etiam  nomen  trahunt  antae,  quae 
sunt  latera  ostiorum  c). 

Gli  scavi  pompejani  illustrano  si- 
mili auloiità  co'  molti  esempli  che 
somministrano  di  antae  extructae,  cioè 
di  fabbrica,  messe  appunto  a' lati  del- 
le porte  d'  ingresso.  Singolari  però  e 
degne  di  attenzione  sono  quelle  che 
ornate  veggonsi  di  capitelli,  e  preci- 
samente di  capitelli  con  figure  scol- 
pite ,  come  appunto  son  quelle  che 
illustriamo. 

Non  è  poi  unico  ne  nuovo  l' e- 

a)  Reiius.  class.  I  n.  io5, 

b)  Griiter  pag.  CCVIl. 

c)  Sub  V.  antes. 
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semplo  di  siffatlì  capitelli.  Il  Mazois 
ne  ha  dato  già  altri  due  ,  che  hanno 
non  poca  aflìnilà  co'  nostri.  In  quello 
che  è  scolpito  nella  tav.  1  della  sua 
parte  II  l'altezza  de'  capitelli  di  poco 
supera  la  i3  parte  del  pilastro  ,  cui 
son  sovrapposti,  inclusa  la  base,  men- 
tre i  nostri  corrispondono  ad  una  i3 
parte  de'  pilastri  ,  i  quali  però  non 
hanno  alcuna  base.  L'  abacus,  il  cy- 
matium  e  la  regala  de'  capitelli  dal 
Mazois  pubblicati  son  curvi,  mentre 
quadrangolari  sono  i  nostri,  ed  han- 
no di  piìi  inciso  1'  ornamento  dell'o- 
volo (^ec/iinus)  che  manca  ne'  capitelli 
.del  Mazois,  ma  che  trovasi  sovente 
in  altri  J).  Z,' abacus  ,  il  cymatiu/it 
e  la  ìvgula  tanto  ne' nostri  ,  quanto 
in  quelli  del  Mazois,  di  poco  supe- 
rano la  sesta  parte  dell'intera  altezza 
del  capitello  :  molla  diversità  però 
presentano  le  volute  ed  il  fogliame: 
poiché  ne'  nostri  capitelli  ravvisansi 
fino  a  sette  foglie  nel  rango  inferio- 
re ,  oltra  le  due  laterali  ,  e  queste 
sono  alternativamente  disposte ,  cioè 
1'  una  con  orlo  intagliato,  e  l'altra 
con  liscio,  come  pure  ravvisansi  nel 
IMazois  ,  se  non  che  ivi  le  foglie  soa 
tre,  oltra  le  due  laterali  e).  Maggior 
somiglianza  ancora  ha  co' nostri  il  ca- 
pitello che  rimane  di  una  delle  an- 
tae della  casa  che  suol  dirsi  dell'v^if- 
/eo«e,  essendo  l'altro  smarrito.  Lo  stes- 
so Mazois  lo  ila  pubblicato  0  ed  il 
dice  scolpito  in  pietra  di  lava  tenera 
e  grigia,  come  sono  appunto  i  nostri, 
nò  mancante  di  grazia,  abbcnchè  di 
un  genere  afiatto  capriccioso.  L'abor- 

d)  Lox.  vitruv.  in  cdit.  utinensi  v.  ccliinus. 

t)  Farle  II  tav.  i. 

f  )  Parte  11  t.iv.  XXXVI. 
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cus,  vi  cymatium  e  la  regala  di  que- 
sto capitello  occupano  più  della  quar- 
ta parte  della  sua  altezza.  L' abaco 
ha  ,  come  ne'  nostri  ,  1'  ornamento 
dell' ovolo,  e  le  Toglie,  che  alternan- 
do pure  mostrano  1' una  l'orlo  fras- 
taglialo e  l'altra  liscio,  non  sono  che 
tre  oltra  le  due  laterali.  Piìi  semplici 
assai ,  e  più  diversi  per  conseguenza 
da'  nostri,  sono  i  capitelli  delle  anlae 
della  casa  denominata  di  Pausa,  in- 
cisi ancor  essi  nell'opera  del  Mazoisa); 
poiché  traile  volute  di  questi  altro 
non  si  vede  che  una  testa  di  prospet- 
to, non  mollo  ben  conservata.  Nè  ter- 
remo qui  conto  di  altri  capitelli,  ove 
sono  scolpite  figure  non  umane,  conìe 
p.  e.  quello  capricciosissimo  inciso 
pure  dal  Mazois  ,  ove  traile  volute 
sono  scolpiti  due  delfini  che  cingono 
un  remo  o  un  timone  J>). 

Anche  altri  anticlii  monumenti  non 
pompcjani  ci  danno  non  infrequenti 
esempli  di  capitelli  capricciosamente 
composti  cou  figure.  Il  Visconti  ne 
ha  pubblicato  uno  esistente  nel  mu- 
seo Vaticano  c)  ^  eh'  egli  crede  ap- 
partenente alle  terme  di  Caracalla  , 
e  che  ha  come  questi  nostri  pompe- 
iani anche  nell'  abacus  1'  ornamento 
dell'  ovolo.  Le  figure  ,  che  in  esso 
usurpano  il  luogo  delle  foglie  di  a- 
eanto  e  delle  volate  ,  rappresentano 
secondo  la  di  lui  opinione  la  coro- 
nazione e  l'acclamazione  di  un  atle- 
ta vincitore.  È  rimarchevole  che  nel- 
la faccia  men  nobile  di  questo  capi- 

a)  Parte  li  lav.  XLIII. 

b)  IV  parte  tav.XV.  Posleriornicnte  nell'in- 
gresso di  altra  casa  pompcjana  messa  dall'al- 
Iro  canto  d^lla  strada  medesima  ,  ove  è  sita 
quella  ,  di  cui  descriviamo  i  capitelli  ,  si  è 
ayulo  altro  rimarchevole  esetnpio  di  capitelli 


tello  vedesi  una  figura  con  otre  sul- 
le spalle  ,  come  il  Sileno  de'  nostri 
pompejani.  Oltre  a  tal  capitello  da 
lui  pubblicalo  ,  ricorda  il  Visconti 
gli  altri  esempli  che  se  ne  hanno  nel- 
la magnificenza  romana  del  Pirane- 
si  à)^  ed  un  altro  singolare,  ch'egli 
dice  inedito,  e  che  si  vede  in  Brin- 
disi, e  corona  una  gran  colonna  com- 
posta di  marmo  greco ,  di  circa  sette 
palmi  di  diametro,  la  quale  con  al- 
tra simile  ora  abbattuta  dominava  il 
porto,  e  serviva  forse  di  fanale.  Se- 
condo la  descrizione  ricevutane  dal 
Visconti  questo  capitello  imaginalo 
con  gusto  è  composto  di  otto  mezze 
figure  ,  quattro  virili  nel  mezzo  ,  e 
quattro  feminili  negli  angoli  ,  che 
tutte  colle  braccia  levale  sono  in  al- 
to di  regger  l'abaco.  Nola  il  Visconti 
che  nel  viaggio  pittoresco  del  regno 
di  Napoli  e)  si  fa  menzione  di  que- 
sto capitello,  ma  con  poca  esattezza. 
Noi  aggiugneremo  che  sin  dall'  anno 
1781  il  Pigonati  nella  sua  memoria 
del  riaprimento  del  porto  di  Brindisi 
parlando  di  tal  monumento,  lo  avea 
descritto  come  una  colonna  d'ordine 
composito  ,  con  fusto  di  marmo  bi- 
gio orientale  e  capitello  di  marmo 
bianco.  Il  capitello  (ei  soggiugne)  è 
adorno  di  dodici  figure  a  mezzo  hit' 
sto  ,  quattro  situate  in  mezzo  delle 
quattro  facce  rappresentano  Giove  , 
Nettuno ,  Pallade  e  Marte ,  gli  al- 
tri otto  sono  Tritoni  che  colle  bucci- 
ne rivolte  formano  i  caulicoli  del  ca- 

ornati  ancor  essi  di  figure  dionisiacbe. 

c)  Pio  clem.  tom.  VII  tav.  43  e  43  *• 

d)  Tav.  VII.  e  XVII  e  nell' ornaoienlo  di 
una  vignetta  che  precede  le  osservazioni  su 
d'una  lettera  del  Marielte ,  ed  altrove. 

e)  Tom.  in  p.  54. 


piteUo.  Sopra  di  questo  vi  è  un  ar- 
chitrave, e  fregio  circolare,  forse  rap- 
presentava il  modio  0  base  di  qual- 
che statua  o  altro  segno.  Si  sono  da 
taluni  credute  ad  uso  di  faro  (il  Pi- 
gonati  sinora  lia  parlalo  di  una  ,  e 
non  di  due  colonne  :  qui  sembra  che 
ne  riconosca  due  );  ma  io  credo  di- 
notavano i  termini  delle  vie  ro?na- 
ne  a).  Ulteriori  notizie  di  questo  im- 
portante patrio  monumento  aver  si 
possono  in  talune  lettere  di  Gio.  Ba- 
tista Lezzi  dirette  al  sig. Targioni,  ed 
inserite  in  varii  fascicoli  del  gior- 
nale letterario  di  Napoli  ,  e  da  esse 
apprendiamo  che  le  iraagini  scolpile 
in  quel  capitello  sono  di  Nettuno, 
di  Ercole,  e  di  marine  deiiù  b).  È  a 
desiderarsi  che  si  comunichi  un  gior- 
no all'  accademia  il  disegno  esatto  di 
questo  monumento, 

È  cosa  evidente  ,  come  questi  di- 
versi capricciosi  capitelli  tuttavia  esi- 
stenti diano  lume  a  quelle  parole 
colle  qnali  Vitruvio  chiude  la  descri- 
zione che  fa  del  corintio  capitello  : 
sunt  autem  quae  iisdeni  columnis 
imponuntur ,  capitulorum  genera  va- 
riis  vocabulis  nominata,  quorum  nec 
proprietates  symmetriarum  ,  nec  co- 
lumnarum genus  aliud  nominare pos- 
sumus  :  sed  ipsorum  vocabula  tru- 
ducta  et  commentata  ex  corinthiis 
et  pulvinatis  ,  et  doricis  videmus  , 
quorum  symmetriae  sunt  in  nova- 
rum  scalpturarum  translatae  subti- 

a)  Pag.  14.  In  noia  riferisce  l'iscrizione 
che  dice  leggersi  iii  caraUeri  gotici  nel  pie- 
destallo ,  su  cui  e  la  colonna ,  e  che  trascri- 
ve in  questi  soli  tre  versi  : 
Illuslris  pius  aclibus  aique  refulgens 
Protospata  Lupus  urbein  haiic  uriixit  ab  imo, 
Quam  imperalores  ponttficesque  benigni. 
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Utatem  c).  Queste  parole,  come  bene 
avverte  il  Poleni  ,  piuttosto  che  al- 
l'ordine propriamcnlc  ciiianrato  com- 
posito, che  pure  ebbe  alcune  deter- 
minale norme,  son  da  riferire  a  que* 
pili  svariali  e  capricciosi  capitelli,  i 
quali  nò  pure  le  norme  del  compo- 
sito attesero.  Di  questi  ben  notò  il 
Filandro  essere  in  Roma  gran  copia, 
e  ne  descrisse  anche  taluni:  Vidimus 
(  die'  egli  )  in  basilica  d.  Laurenlii 
extra  urbem  via  tiburtina  ,  ab  imo 
capitali  ad  abaci  angulos  scalpta  si- 
gilla ,  fronte  ipsa  tropaeis  militari- 
bus  ornata.  Et  juxla  aedem  d.  Eu- 
sebii  adfictum  parieti  capitulum  a 
fronte  ad  angulos  prolenta  habens 
copiae  cornua.  Sunt  et  in  urbe,  quae 
prò  voluta  Jiabent  partem  equi  an- 
teriorem  alatam  ,  cujusmodi  so/et 
pingi  Pegasus  :   sunt  et  quae  prò 
cauliculis  signa  liabc.nt,  sunt  et  quae 
prò  eisdem  scalpta  Jiabent  fulmina, 
cujusmodi  in  .Antonini  Caracallae 
tfiennis  vidlmus.  Sed  quid  moror  ? 
ISion  totum  opus  suffacerit  adnolandci 
capitulorum  varietale,  quae  Momatt 
conspeximus  ,  sed  a  doctis  non  prò- 
bantur  d). 

Gli  scavi  diVulei  hanno  dato  ta- 
luni esempli  di  capitelli  ornati  di  le- 
ste umane,  e  questi  disegnati  dal  sig. 
Scheppig  con  un  capitello  del  genere 
medesimo,  appartenente  al  tempio  pe- 
stano detto  della  Pace,  sappiamo  es- 
sere stati  illustrati  dal  dolio  sig.  cav. 

I))  Giornale  letlcr.  di  Napoli  voi.  9^  ,  i 
marzo  1798  p.  61. 

c)  Lib.  IV  .cap.  I  extr. 

d)  In  digressione  de  columnntionis  et  tra- 
beationis  ratione  post  f^itru  -ii  lib.  Ili  c.  a. 
Vedi  pine  la  tav.84  della  raccolta  di  fabbri- 
che dtl  Dtirand  ,  eie. 
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Canina,  ma  il  di  lui  lavoro  non  ci  è 

ancor  pervenuto  a).  No  è  da  tralasciarsi 
clie  anclie  rarcliitellura  egiziana  ci  ha 
dati  esempli  di  capitelli  con  figure 
umane  b) ,  ed  un  capitello  figurato 
vien  pur  citato  traile  antichità  della 
Gallia  ,  ed  è  quello  che  appartiene 
alla  colonna  di  Cassy  0. 

Ci  resta  ora  ad  esaminare  quali  sie- 
tio  le  figure  che  furono  trasceltc  ad 
ornamento  de' nostri  capitelli  pompe- 
iani ,  e  la  loro  semplice  descrizione 
ciliare  ne  mostrerà  ,  se  pure  non  ci 
inganniamo,  quale  intendimento  sie- 
si  avuto  neir  effigiarle. 

Cominciando  dal  descrivere  le  fac- 
ce di  questi  capitelli  oìie  guardano 
la  strada  ,  noteremo  come  in  quello 
che  è  a  destra  di  chi  entra,  veggonsi 
le  mezze  figure  di  un  Sileno  e  di  una 
Baccante  ,  coronate  ambedue  di  ede- 
ra d).  Rimarchevole  è  l'attitudine  di 
ebbrietà  e  di  riposo ,  in  cui  è  il  pri- 
mo, col  braccio  destro  rivolto  sulla 
testa.  Stretto  sotto  al  sinistro  braccio 
lia  poi  1'  otre  ripiegato  di  cui  com- 
parisce tanto  l'estremità  legata,  che, 
l'orificio  della  sciolta,  eh' egli  slrin- 

a)  Vedi  il  bullcit.  d-ll'  i^tit.  archcni.  aiinn 
i836  pag.  04  e  la  tav.  XX  deH"  Aliante  del- 
l'Istituto medesimo,  voi.  II. 

b)  Descript,  de  l'Egyple  tom.  I  pag.  3  7. 
Nella  Ecp/trasis,  colla  quale  Afìonio  descrive 
l'acropoli  di  Alessandria,  ricorda  la  colon- 
na che  era  nel  mezzo  di  essa  ,  ed  aggiugiie 
à^X,""  '''''''  ò'"''''''  ■'■f?  T'js  y./sfos  KC^v^ij  •ff£- 
^ii?niia.rTiv  :  i  principii  delle  cose  stanno 
(scolpiti)  intorno  la  testa  di  questa  colonna. 
\iAi  i  proginnasmi  pag.  94  cdiz.  del  1660. 

c)  Micliaiilt  m(.'langcs  tom.  II  pag.  ij8. 

d)  Dell'  edera  appunto  parlando  Plinio  di- 
ceva :  Sicut  in  poetis,  ani  Libero  patre  aut 
Sileno  ,  quis  omnino  nescit  quibus  coroìien- 
tur?  (Uist.  nat-  lib,  XVI  cap.  35  seg.  63) 


gerido  traile  sue  dita  mostra  abba- 
stanza come  l'abbia  da  poco  deposto 
dalla  bocca ,  o  forse  come  si  prepari 
a  novellamente  appressarvelo.  Può 
consultarsi  il  bel  dipinto  pompejano 
pubblicato  nel  V  tomo  delle  pitture 
di  Ercohjno  0  per  ravvisarvi  espres- 
sa anche  con  chiarezza  la  doppia  e- 
stremità  dell'  otre  1'  una  lig:ita  ,  e 
1'  altra  sciolta  ,  dalla  quale  scaturi- 
va il  vino.  Ed  è  da  paragonarsi  poi 
assolutamente  col  nostro  bassorilievo 
il  Sileno  del  bel  candelabro  di  bron- 
zo pubblicato  nella  tav-  69  del  iV 
tomo  del  real  museo  borbonico ,  che 
tiene  fralle  dita  l'apertura  dell'otre 
in  una  foggia  assolutamente  simile. 

In  quanto  all'  alto  di  elevare  il 
braccio  destro  sul  capo,  che  trovia- 
mo espresso  in  tanti  altri  antichi  mo- 
numenti, assai  conosciuto  è  che  con 
esso  fu  simboleggiato  talvolta  sempli- 
cemente il  riposo  o  il  sonno  f)  ,  altre 
volte  il  sonno  cagionato  dall'ebbrezza, 
come  nel  bellissimo  Fauno  giovane 
crcolanese  di  bronzo  del  nostro  real 
museo  g),  e  in  quelli  non  dissimili, 
ma  marmorei  del  musco  vaticano b)^ 

E  tal  corona  lia  pure  la  Ijella  imagine  di 
Iironzo  di  Sileno  pubblicata  nel  leal  museo 
borbonico  tom.  I  tav.  10.  Virgilio  de'  serti 
di  Sileno  scossi  dall'  ebbrietà  diceva  :  Seria 
procul  tantum  capili  delapsa  jacebanl.  Ecl. 
VI  V.  16. 
t)  Tav.  45. 

I)  \'edi  Luciano  Anacliarsis  seu  de  gymna- 
siis  toni.  VII  p.  i59  Biponf.  ed  il  A'isconti 
opere  varie  toni.  IV  p.  33  della  edizione  mi- 
lanese. Il  genio  della  morte  piega  nel  modo 
stesso  il  braccio  sul  capo  in  segno  dell'eter- 
no riposo.  Vedi  il  museo  Pio  citm.  tom.  VII 
t  iv.  i3. 

g)  Bronzi  tom.  II  tav.  !^o. 

II)  Visconti  P.  ci.  toni.  I  tav.  47- 


e  del  Casal!  a):  ed  altre  volte  ancora 
Ja  semplice  ebbrezza,  come  per  esem- 
pio ne' bassirilievi  vaticani  illustrali 
dal  Visconti  b).  Assai  rimarchevole 
cosa  è  il  vedere  in  questa  stessa  at- 
titudine espresso  1'  'H^(x>t"/ 05  avjt^fajó- 
(ji£yo;  della  celebre  tavola  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Herculis  quies,  ove 
è  egli  rappresentato  collo  scifo  nella 
sinistra  c);  e  nel  modo  stesso  pure  è  ef- 
figiato l'Ercole  tra'  compagni  di  Bac- 
co, con  uno  scifo  ugualmente  nella 
sinistra,  in  una  marmorea  base  pub- 
blicata dal  Zoega  d). 

Questo  gesto  che  è  al  nostro  Sile- 
no comune  con  altre  figure  in  riposo 
o  deificate,  va  poi  distinto  da  quel- 
l'altro tutto  suo  proprio  ,  col  quale 
è  sovente  effigiato  in  atto  di  elevar 
la  destra  in  alto  ,  ed  anche  di  farne 
schioppettare  le  dita.  Tale  il  presenta 
il  bel  simulacro  ercolanese  illustrato 
nel  tomo  II  de'  bronzi  c)  ^  e  la  stessa 
altitudine  può  facilmente  anche  rav- 
visarsi nelle  monete  della  famiglia 

a)  Giiattani  monutn.  ined.  A.  1787  p.  LVI. 
h)  Pio  Clero,  tom.  IV  (av.  22  e  24. 

c)  Z  )ega  bassir.  tom.  II  tav.  70. 

d)  Ibid.  tav.  72. 

e)  Pag.  159,  160  ,  tav.  42,  43-  Sullo  scop- 
pio delle  figure  bacchiche  colle  dita  vedi  il 
museo  pio  clero,  del  Visconti  toro-.  II  p.  2GG. 
Altro  gesto  proprio  de'  Sileni  ,  quello  di  far 
le  corna  colle  difa,  é  illustrato  dagli  Ercola- 
iiesi  nel  tomo  I  de'  bronzi  p.  25. 

f)  Tlics.  raorell.  p.  264  g.  Marcia  lab.  I 
nuni.  7. 

g)  Mionn.  desc.  tom.  V  p.  .Ì82  n.  24. 

h)  Ibid.  p.  292  et  seqq.  pass. 

i)  Ibid.  p.        et  scqfj. 

k)  Id.  tom.  II  p.  645  et  seqq. 
1  )  Ed.  III  v.  3i. 

m)  Vedi  p.  e.  i  bronzi  ercol.  tom.  I  tav. 
4,  tom.  II  tav.  45  ,  4^  1  4?»  'c  pitture  toni. 
V  tay.  4^>     rcal  musco  borbonico  tom.  IV 
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Marcia  f),  e  nelle  imperatorie  bat- 
tute in  Bostra  g)  ,  in  Damasco  Ij),  in 
Tiro  i),  ed  in  Troade  k),  nelle  quali 
tutte  inollre  Sileno  non  manca  del 
distintivo  dell'otre  nella  sua  sinistra. 

Può  osservarsi  infine  che  il  nostro 
Sileno  mostra  ancora  le  Jiorrenles pe- 
ctore setas  ,  che  gli  attribuisce  ap- 
punto Nemesiano  1)  ,  e  che  gli  dan- 
no così  frequentemente  anche  gli  al- 
tri monumenti  m). 

Compagna  di  Sileno  è  la  mezza  fi- 
gura muliebre  distinta  a  sufficienza 
come  una  baccante  sì  per  la  corona 
di  edera,  che  per  la  veste  cadente  dal- 
l'omero  ,  propria  non  solo  delle  fi- 
gure di  Venere  n)  ,  ma  anche  frequen- 
tissimamente ne'  monumenti  attribui- 
ta alle  Baccanti  o). 

Ugualmente  al  tiaso  bacchico  si 
mostrano  appartenenti  le  figure  scol- 
pite dalla  parte  della  strada  nell'al- 
tro capitello.  Invece  del  Sileno  bar- 
buto è  però  ivi  un  Satiro  di  età  gio- 
vanile, Jt'ysveio;  p),  al  quale  comincia 

tav.  59.  E  cosi  pure  ne'  dipinti  de'  vasi  :  real 
musco  borhon.  tom.  IX  tav.  29.  Il  petto  vil- 
loso è  anche  proprio  de'  Fauni.  Vedi  per  e». 
Pistoiesi  il  Valic.  tom.  V  tav.  53  ,  etc. 

d)  Visconti  Pio  CI.  tom.  III  tav.  8. 

o)  Vedi  per  cs.  i  bassirilievi  vaticani  pub- 
blicati del  Visconti  Pio  Clero.  Tom.  V  tav. 
7,  20,  22,  23.  Ntl  bassorilivo  della  tav.  21 
lo  slesso  Bacco  è  vestito  di  palla,  che  gli  la- 
scia scoverto  l' omero  ed  il  braccio  destro. 
Vedi  pure  la  tav.  5  del  I  voi.  e  la  78  e  74 
del  II  voi.  de'  bassirilievi  del  Zoega. 

p)  Polluc.  onoro,  lib.  IV  v.  142.  Veggansi 
'  diversi  esempli  del  Satiro  àj-sVEio!  recati  dal 
sig.  Gerhard  nd  dotto  suo  scritto  del  dio  Fau- 
no nota  94  p.  4'>-  Un  Satiro  ,  cui  comincia 
a|)pcna  a  spuntar  la  barba,  vcdcsi  in  un  bel 
dipinto  pompcjano  pubblicalo  nel  real  raus. 
borb.  loro.  I  tav.  29.  Altro  interamente  senza 
barba  è  in  un  bu^l^.'  la4 Desiano  toni-  111  tav. 
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a  spuntar  appena  la  barba.  Egli  ha 
pure  lo  slesso  serto  di  edera,  ed  una 
nebride  gillala  sull' omero.  I  suoi  ca- 
pelli irli  e  le  orecchie  caprine  lo  di- 
stinguono ,  come  allre  numerose  si- 
mili imagini  a).  In  quanto  alla  don- 
na ,  che  gli  è  da  presso  ,  la  corona 
d'  edera  e  la  fiaccola  bastano  a  farci 
in  essa  riconoscere  una  baccante  Jj). 
La  fiaccola  poi  indipendentemente 
dalle  allre  ragioni  potrebbe  anche 
credersi  allusiva  sia  in  generale  alle 
dadticliie  usale  ne'  misteri  c)^  sia  piii 
particolarmente  alle  lampteria,  pro- 
pria lesiivilà  a  Bacco  consagrata  d). 
All'una  ed  all'altra  delle  figure  mu- 
liebri scolpite  ne'  nostri  capitelli  par 
che  deggia  darsi  piuttosto  che  qua- 
lunque altra  speciale  la  generale  de- 
nominazione di  MAINAS,  convenien- 
te ,  come  ha  dimostrato  eccellente- 

39  dell'opera  stessa. Ugualmente  privi  di  bar- 
La  son  quelli  danzanti  con  leggiadre  baccanti 
ne'  dipinti  pompcjani  toni.  IX  tav.  7,  8,  22, 
a  3  del  real  museo  borbon.  Vedi  pure  Zoega 
voi.  II  tav.  87. 

n)  Vedi  Visconti  Pio  Clem-  loin.  I  tav.4G 
e  toni-  II  tav.  3o,  e  precisamente  la  nota  alla 
tuv.  4''i  '1'^'  de'lto  tomoli  ove  egrcpianienle  il- 
lustra gli  epiteti  di frontem  cOA«a(/ (Pria p. 36 
vedi  Spanhera-  ad  Julian.  Caes.  p.21),  e  di 
o^9o'r^iX£5  clie  gli  antichi  davano  perciò  a' 
Fauni.  Vedi  pure  su'  Fauni  e  Satiri  ti'/ji/r^ixfs 
c  (Pfi|oxo/xai  il  Winckelm.  mon.  ined.  tom.  I 
pag.  60,  il  Visconti  opcr.  var.  tom.  IV  pag.  99 
ed  il  Miiller  liandbucli  pag.  5i5. 

b)  La  face  è  nelle  mani  del  Satiro  SI.MOS 
nel  bel  vaso  pubblicato  nel  real  mus.  borb. 
tora.  II  tav.  45  e  nelle  mani  di  un  Sileno  in 
.-litro  vaso  ivi  racd.  toin.lX  tav-  29  ed  in  uno 
del  musco  Pourlalès  pubblicato  dal  sig.  Pa- 
iiol'ka  tav.  17.  Due  faci  porta  una  Baccante 
nel  bel  vaso  siculo  rappresentante  Bacco  che 
riconduce  Vulcano  publilicafo  lem. Ili  tav.fjj 
del  real  museo  borbonico,  Vedi  pure  il  bas- 


metìte  il  eh.  sìg.  Panofka  e)  non  me- 
no alle  Baccanti  agitate  dal  furore  , 
che  a  quelle  rappresentale  in  quella 
specie  di  tranquilla  taciturnità  che 
veniva  anche  da  un  antico  proverbio 
ad  esse  attribuite  0. 

Dalle  esterne  imagini  ,  tutte  rela- 
tive alla  deliziosa  tranquillità  de'  per- 
sonaggi del  tiaso  bacchico  ,  passan- 
do a  quelle  che  sono  scolpile  nelle 
due  facce  laterali  ed  interne  de'  ca- 
pitelli, vi  si  riconosce  una  evidente 
relazione,  per  non  dire  identità,  col- 
le numerose  sculture  de'  cippi  e  delie 
stele  sepolcrali  greche,  e  con  quelle 
de' monumenti  romani,  che  gli  ar- 
cheologi son  soliti  indicare  sotto  la 
denominazione  di  qffectus  conjugum. 
"Vi  veggiamo  infatti  la  mezza  figura 
di  un  uomo  nudo  e  coronalo,  che  pog- 
giando il  sinistro  braccio  sopra  un 

sorilievo  del  museo  pio  clem.  tom.  Iv  tav.  2, 
,c  quello  della  tav.  21  del  tom.  IV  pag.  198, 
Zoega  tora.  II  tav.  76  ,  e  Maffei  mus.  veron. 
p.  CCXIX. 

c)  Plufarch.vit.Alcib.  oper.  tom.  I  pag.202, 
Aristid.  Eleusin.  tom.  I  pag.  267.  Si  consulti 
Aristofane  ran.  v.  817,  SJS,  et  ibi  schol. 

d)  Pausan.Iib.VII  cap.  27.  Veggasi  Creuzer 
Dionys.  p.  253  seqq.  e  ciò  die  sulle  faci  di 
Bacco  nota  pure  pag.  3o4  dell'opera  stessa. 
Veggansi  pure  le  cose  notate  dallo  Spanheraio 
nella  quarta  sua  epistola  ad  Andrea  Morelli, 
stampata  nello  specimen  rei  numariae  del  Mo- 
relli medesimo  pag.229,  ed  Eurip.  lon  v.1078 
ed  ivi  il  Barnes.  lacco  è  detto  da  Aristofane 
ran.  v.  346  niKTiftìv  rt^sm?  ^wu^opos  à<;r\^, 

e)  Anliques  de  Pourlalès  p.92,93.  La  stes- 
sa denominazione  di  MAINaS  si  dà  in  un  bel 
vaso  del  museo  regio  borbonico  ad  una  Bac- 
cante che  danza  e  suona  ■!  tamburino,  c  nel 
vaso  pubblicato  dal  sig.  Panofka  1.  c.  ad  una 
Bnccante  in  tranquilla  e  placida  posizione. 

f)  Vedi  Suida  sotto  la  voce  Bxxx^;  rpóvo» 


guanciale  affeiluosamenle  conversa  con 
una  douna  velata,  a  cui  in  uno  de' 
capilclli  stringe  la  mano  qua'si  in  at- 
to di  darle  l'estremo  addio,  mentre 
la  donna  aflettuosaraenle  lo  abbraccia 
poggiando  sulla  di  lui  spalla  la  si- 
nistra ,  e  neir  altro  poggia  esso  sulla 
spalla  della  figura  muliebre  la  destra. 
Simili  scene  di  domestiche  affezioni 
sono  frequeTilissime  ne' già  delti  rao- 
numenii  sì  greci  che  romani  ,  e  per 
indicarne  solamente  taluni  ,  basterà 
consultare  e  paragonare  co' nostri  ca- 
pitelli il  bassorilievo  sepolcrale  rap- 
presentante Prusia,  prefetto  dell'iso- 
la di  Coo,  e  la  sua  moglie,  riferito 
dal  Rlonlfaucon  a)  ,  il  gruppo  de' due 
conjugi  che  fu  altra  volta  inteso  per 
Telamone  ed  Esione  1>),  l'altro  di 
due  conjugi  romani  esistente  nella 
galleria  Giustiniani  c) ,  ed  altri  non 
pochi  monumenli  raccolti  dallo  stesso 
IMontfaucon  d).  Ma  è  sopra  tutto  da 
vedersi  il  sarcofago  vaticano  pubbli- 
cato dal  Visconti  e)^  ove  la  moglie 
velala  ,  come  è  quella  de' nostri  bas- 
sirilievi  ,  prende  pure  congedo  dal 
marito  stringendogli  afielluosamenle 
la  deslra.  In  una  scena  della  stessa 
specie  che  è  scolpita  in  bassorilievo 
presso  il  INIaffei  0  le  persone  che  pren- 
dono l'ultimo  congedo  da  un  giovi- 
netto defunto  sono  indicate  co'  nomi 
PATRVVS . PATER  .  MATER.  Ed 

a)  Tom.  Ili  part.  I  tav.  2  anliq.  cxpliq. 

b)  Ib.  tav.  3. 

c)  Ib.  tav.  IO, 

d)  Vedi  precisamente  tomo  V  parte  1  tav- 

52,  79. 

e)  Pio  CIcm.  tom.  VII  tav.  i3. 

i)  Mus.  VcrOD.  p.  CXXXVII  n.  3. 
g)  Pio  Ckm.  lom.  MI  tav.  25.  Altri  di- 
versi amichevoli  atteggiamenti  osseryansi  in 
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in  due  mezze  figure  sepolcrali  di  con- 
jugi pubblicale  dal  citato  Visconti 
veggiamo  non  solo  1'  alto  di  darsi  la 
mano  ,  ma  anche  quello  di  poggiar 
1'  altra  sulla  spalla  ,  assolutamente 
come  ne'  nostri  bassirilievi  g).  Questo 
stesso  gesto  affetluoso  non  fu  creduto 
disconveniente  anche  a  personaggi  di 
una  piìi  elevala  natura,  come  ne  fa 
pruova  il  bassorilievo  del  nostro  rea! 
museo,  che  mostra  Omfale  che  pog- 
gia la  sua  mano  suli'  omero  di  Er- 
cole '0. 

Le  slele  ed  i  cippi  sepolcrali  gre- 
ci, co' quali  giustamente  si  è  ravvi- 
sata r  analogia  di  questi  monumenti 
romani  0  ,  giustificano  poi  piena- 
mente con  mille  esempli  la  nudità 
della  mezza  figura  virile  ,  che  per 
dire  il  vero  non  suol  rinvenirsi  nelle 
simili  romane  sculture.  Taluni  di  que- 
sti monumenti  posson  vedersi  ricor- 
dati in  un  dolio  articolo  del  sig. 
Gerhard  t).  In  uno  del  museo  di  Ox»- 
ford  interamente  nudo  è  il  defunto 
indicato  colle  parole  AI0*ANTG2  . 
AIO*ANTOT  1),  ed  in  un'altro  del- 
lo slesso  museo  ha  nuda  la  parte  su- 
periore del  corpo  m).  la  gran  nume- 
ro poi  son  quelli  che  mostrano  la  fi- 
gura virile  giacente  sul  letto,  e  pog- 
giala ,  come  è  pure  ne'  nostri  bassi- 
rilievi  ,  a'  guanciali  di  esso  ,  colla 
superior  parte  del  corpo  nuda^  ese- 

allri  monumenti,  come  per  es.  nel  bassorilievo 
che  accompagna  le  iscrizioni  di  Aurelio  Er- 
mia  e  di  Filcmazio  sua  moglie  presso  il  Fa- 
brctti  pag.        ed  in  molti  altri. 

Il)  Millin  galcrie  mythol.  tab.  CX\U. 

i)  Visconti  lora.  V  tav.  19  e tom.VlI i»V. 1 3. 

k)  Annali  dell' istit.  ardi.  tom.  I  p.  i^G. 

1)  Marmor-  oxon.  n.  XXXIII  p.  28- 

m)  Ibid.  n.  XL  p.  33. 
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dente  presso  ad  essa  mirasi  la  donna 
velata.  Tale  è  per  esempio  quello 
pubblicato  ne'  già  citali  marmi  di 
Oxford  ,  ove  presso  al  letto  ,  in  cui 
gbce  la  figura  seminuda,  è  una  men- 
sa con  diversi  vasi  a).  In  un  bassori- 
lievo di  questo  genere  pubblicato  dal 
Zoega  l'uomo  seminudo  giace  sul  let- 
to, ed  ha  presso  di  se  la  donna  ve- 
lata che  gli  porge  la  mano  1>).  Un 
cavallo  ,  che  è  da  presso  a  questa 
scena,  e  che  trovasi  ripetuto  in  tan- 
ti altri  bassirilievi  sepolcrali  c)  ,  par 
the  alluda,  come  diremo  anche  tra 
poco  ,  all'  esercizio  dell'  equitazione, 
di  cui  dilettatosi  in  vita  il  defunto, 
godeva  pur  nell'  Elisio. 

Un  bassorilievo  pubblicato  dal  Maf- 
fei  mostra  la  defunta  abbandonala  sul 
letto  funebre,  e  colla  parie  supcriore 
del  corpo  nuda  ,  mentre  una  donna 
velata  piange  accanto  ad  essa  J). 

Non  mancano  esempli  simili  ove 
Ja  figura  della  donna  non  è  velata, 
benché  seminuda  sia  quella  dell' uo- 
mo che  ha  a  se  vicina  la  mensa.  Tar 
Je  è  il  bassorilievo  pubblicato  dal 
Monlfauconc)  ^  dal  Winckelmann  0, 
ed  in  ultimo  luogo  dal  Zoega  g) ,  e 
tale  pure  quello  che  vcggiamo  nel 
ÌMailei  l>),  ove  la  figura  virile  semi- 
nuda e  giacente  è  in  allo  di  bere  da 
un  rìiyton  che  eleva  colla  sinistra. 
In  qualche  scultura  la  figura  giacente 

a)  N.  CXLIII  p.  48. 

}i)  Bassir.  (otn.  I  tav.  il. 

c)  Vedi  il  Zoega  nelle  spiegazioni  alla  ci- 
tala tav.  II  come  pure  la  sua  lav.  36.  Altri 
esempli  si  hanno  ne'  monum.  inatlliaci.  tom. 
Ili  tav.  72  ,  2,  ne'  raarm.  o.\on.  n.  142  ,  nel 
Oori  nius.  ftr.  toni.  Ili  class.  3  tav.  19  fig.  1. 
nel  MafTei  mus.  veron.  p.  XLVII  n.  3,XL1X 
n.  3,  LUI  n.  2,  CXXXIX  n.  6,  CCXV  n.  3  eie. 

d)  Mus.  Veron.  p.  CCCCXX. 


sul  Ietto  è  vestita  0,  ed  in  una  offre 
una  corona  alla  donna  velala  che  le 
è  da  presso  k). 

Non  è  da  mettei^e  in  dubbio  che 
la  nudila,  l'atto  del  placido  riposo 
su'  guanciali  del  letto,  l'aggiunta  del- 
le delizie  della  mensa  e  dell'  equi- 
tazione sìcno  in  tutti  q^uesti  monu- 
menti simboli  dell'  apoteosi  del  de- 
funto, e  di  quelle  felicità  che  gode- 
va sia  nell'Elisio  sia  nelle  isole  de' 
beali.  La  pittura  che  di  esse  fa  Vir- 
gilio è  assai  a  proposito  per  la  dilu- 
cidazione di  simili  monumenti  ,  ed 
in  particolare  di  quelli  che  mostrano 
presso  al  defunto  il  cavallo  ,  0  la 
mensa  imbandita  : 

Arma  procul  cun-usque  l'irum  miratur  inaiiis. 
Staili  terrae  defixae  hastae,  passinicjue  soluti 
Per  campos  pascuntur  equi.ijuae  giada  ciir- 

rumi 

jirmorumquc  fuil  ^^'ivis  ,  quae  cura  nìteniis 
Pascere  equos,eadem  seqiiilur  lellurerepostos. 
Conspicit  ecce  alias dextralaevnque perhcrham 
Fescentis,  laelwiique  choro  Paeana  caneiUis 
Inter  odoratum  lauri  ncmus  eie  1). 

E  prima  avea  dello  Pindaro  in  un 
bel  frammento  de'  suoi  0^r,vot  conser- 
valo da  Plutarco  ni)  ; 

xat  To<  /xiv  uriff/ois  Yvfi,vaff-!cis 

To<  5c  irstraols ,TCi)  Sì  <^affx,lyyiciii  npirsvrxi. 

E  nel  dialogo  detto  'A^t'oxos  o  nifi 
Ojcvaroj  ,  attribuito  già  a  Platone  ,  e 
piìi  probabilmente  ad  Eschine  il  so- 

c)  An».  cxpl.  fom.  Ili  tav.  53. 

f)  Mon.  ined.  n.  20  p.  22. 

g)  Bassir.  tom.  I  fav.  36  p.  iGfi. 
Il)  Mus.  Veron.  p.  GXXXIX  n.  (i. 

i)  Mus.  Veron.  p.  XLIX  i,  e  LI  7,  LUI 
9,  CCCXXI. 

k)  Ibid.  LUI  3. 

1)  Acneid.  lib.  VI  v.  65i-8. 

m)  Consol.it.  ad  Apollon.p.i2o  lom.  l  pig. 
47^  Wyltcnb. 


cralìco  a'  beali  si  allribuiscono 

itóotci    re    s^>l^s'/■y\   K*t'    s\">.X'nivxi  acj'ro- 

Sull'  autorità  di  questi  confronti  e 
di  queste  classiclie  testimonianze  non 
esiteremo  quindi  a  riconoscere  nelle 
figure  scolpile  si  nell'uno  che  nell'al- 
tro de'  lati  interni  de'bassirilievi  una 
lunebre  memoria  ,  e  quasi  una  spe- 
cie di  domestica  apoteosi,  l'atta  senza 
alcun  dubbio  dal  proprietario  della 
casa  ,  ove  que'  capitelli  si  trovano  , 
in  onore  di  alcuno  d;;' congiunti  che 
ebbe  la  sventura  di  perdere.  Alla  qua- 
le opinione  non  poca  forza  dà  anco- 
ra la  corona  tortile  ,  di  cui  in  ani- 
bidue  i  bassirilievi  la  mezza  figura 
virile  ha  cinta  la  testa. 

Nota  infatti  il  Zoega  non  esser  ra- 
ri i  coperchi  di  sarcofagi  ,  sopra  i 
quali  veggonsi  colche  figure  seminu- 
de ,  e  tra  questi  uno  ne  dice  essere 
nel  palagio  Albani  ,  con  coperchio 
fatto  a  foggia  di  canapè  ,  nel  quale 
giace  un  uomo  attempalo  ritrattato 
con  poca  barba ,  corpo  ignudo ,  con 
uno  struppeo  o  corona  tortile  in  ca- 
po ,  nella  sinistra  un  nappo,  la  de- 
stra ,  ora  rolla,  alzata  al  capo  come 
fosse  per  aggiustarsi  la  coronala).  La 

a)  Gap.  20  p.  164  Fischer.  Un  rimarche- 
vole luogo  di  Platone  (politicor.lib.il  p. 
Scrran.)  mosira  che  tali  conviti  de'  beati  era- 
no propri i  delia  dottrina  di  Museo  e  di  Eu- 
molpo ,  e  per  conseguenza  di  quella  delle 
iniziazioni.  Nè  mi  pare  doverti  dubitare  clie 
a  simili  delizie  alludano  i  tanti  bassirilievi 
che  sogliono  spiegarsi  per  fuuebri  convili. 
Quelli  ne'  quali  credcvasi  altra  volta  espressa 
la  cena  di  Trimalchione,  rappresentano  pure 
i  conviti  degl'iniziati,  a'  quali  lo  stesso  Bacco 
TieDc  a  partecipare.  Gli  attributi  di  caccia, 
di  ginnasio,  e  di  guerre  che  hanno  le  ligure 
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Stessa  corona  lorllle  è  stata  osservata 
sul  capo  dell'  Ercole  deificalo  nel  ce- 
lebre bassorilievo  dello  la  sua  quiete, 
e  già  da  noi  ricordato  poc'anzi.  Dopo 
le  osservazioni  degli  accademici  erco- 
lanesi  i  quali  mostrarono  a  tali  co- 
rone convenirsi  la  denominazione  di 
«Xixroi'  ars'^atvoi  c)  ^  j]  Visconti  credè 
potersi  denominar  pure  y.uXturot'  ,  o 
i-/.v.))d(s:ol  ,  ed  anche  »5po!  ,  grosse  , 
solide  d)  ,  e  3r^-s^f:o{',  e  notando  l'uso 
che  farsene  soleva  ne'sagrifizii  e),  mo- 
strò come  proprie  divennero  poi  di 
Ercole  non  meno  che  de'  palestriti  f). 
E  queste  cose  spiegano  poi  abbastan- 
za perchè  le  curone  slesse  accorda- 
vansi  pure  a'  defunti  ,  come  a  quelli 
che  avevano  già  superato  il  grande 
agone  della  vita;  sis  ròv  jSiov  5ioy«y:ii- 
[xivo\<,  g). 

Facile  è  in  ultimo  luogo  avvertire 
quanto  queste  rappresentazioni  sieno 
in  armonia  con  quelle  già  prima  de- 
scritte del  bacchico  tiaso,  che  gli  stes- 
si capitelli  mostrano  dal  lato  che  guar- 
da la  strada.  Senza  alcun  dubbio  an- 
nunciando queste  il  cullo  dionisiaco 
e  le  iniziazioni  a'  misteri,  cui  avevano 
avuto  parte  i  defunti  ,  svelano  nel 
tempo  stesso  la  causa  della  tranquilla 
ilarità  e  riposo  dell'  iniziato  espressa 

de'  defunti  espresse  nelle  edicole  de'  vasi  di- 
pinti sono  anche  da  intendersi  allusive  alle 
delizie  di  cui  godevano  nell'Elisio,  analoghi; 
alle  occupazioni  di  cui  vivendo  si  dilettavano. 

b)  Bassir.  tom.  I  tav.  ir. 

c)  Chacrem.  apud  Athen.  lib.XY  p-  679, 
Bronzi  d'  Ercol.  tom.  I  p.  208. 

d)  Pio  clcm.  toni.  II  tav-  g. 

e)  Ivi  toni.  Ili  tav.  28. 

f)  Ivi  lora.  Il  tav.  f)  e  tom.  VI  tav.i3. 

g)  Suid.  v-  h'-XìtìIttci.  Il  morto  parla  di  se 
come  di  vincitore  nel  certame  in  una  iscrizio- 
ne del  museo  veronese  del  Maflci  pag.463  D.a. 


neli'  altra  facciale  giuslificatìo  alvi'- 
vo  quella  meliorern  spem  moriendi, 
che  attribuisce  Cicerone  agl'iniziali  a), 
de'  quali  Isocrate  anche  piìi  magnifi- 
camente avca  dello  che  la^ì  re  r^s 
To-7  •SiO'j  rsXsvriis  ro-j  avfjiTfjivros  ou- 
a-ìvoi  iqSi'o'j;  raj.  s').rti'5«;  £xo\)ai  h).  E 
come  quesia  concepita  speranza  si  ve- 
rificasse poi  dopo  morte ,  il  narrano 
e  Pindaro  c)  e  Sofocle  d)  e  Platone  c) 
ed  Aristofane  0  e  Diogene  Laerzio  g) 
ed  Aristide  10  e  Plotino  0  ,  ed  altri 
molti  ,  colle  magnifiche  descrizioni 
delle  felicità  degl'iniziati,  mentre  ci 
mostrano  al  contrario  i  profani  in^- 
volti  dopo  la  morte  nel  fango  e  nelle 
sozzure  k). 

Queste  idee  ricevute  generalmente 
presso  gli  antichi  e  che  sole  possono 
darci  la  vera  e  semplice  spiegazione 
della  maggior  parte  de'  funebri  mo- 
numenti ,  c  degli  antichi  vasi  di^ 
pinti,  trovano  forse  ora  per  la  pri^ 
ma  volta  la  loro  applicazione  alla 
spiegazione  di  monumenti,  quali  sono 
i  nostri  capitelli  pompejani,  ne'  quali 
a  primo  aspetto  si  crederebbe  piut- 
tosto trovar  espresso  qualunque  al^ 

a)  De  kg.  ììb.  Il  cap.  i^. 

b)  Pancg.VI  pag.  òg.  Pusbono  vedersi  molli 
luoghi  analoghi  che  illustrano  queste  e  simi- 
li espressioni  neir  Aglaophamus  del  Lobeck- 
tora.  I  p..  69  e  scg.  Sovente  per  altro  le  stes- 
se espressioni  si  applicano  anche  ad  una  si- 
gnificazione comune.  Vedi  per  cs.  Appian.alex, 
jnitbrid.  c.  6.5  ,  Aiistid.  oper.  tom.  1  p.  69,  71, 
^1  eie.  In  un  greco  epigramma  sepolcrale  di- 
eousi  forse  non  senza  allusione  alla  significa- 
zione mistica  gli  uomini  ammopoi  £S&ahs 
ìiAniAOS.Vcdi  il  i'abrctti  pag.  287. 

c)  Fragm.  CXVi  128. 

d)  A  pud  Lobeck  1.  c. 

c)  Phatd.tom.l  op.p.69  c,cdit.Wytten.p.22. 
f)  Kanac  y-  i"'7  sdi^- 


tro  suggello.  Non  ho  trovalo  per  dir 
vero  alcuna  traccia  negli  antichi 
scrittori  ,  per  cui  potesse  illustrarsi 
quesl'  uso  di  ornar  le  porle  delle 
case  con  religiose  memorie  de'  tra- 
passati inserite  nelle  architettoniche 
decorazioni,  uso  del  quale  il  fu  no- 
stro collega  sig.  Carelli  non  avrebbe 
forse  mancato  di  Irar  profitto  a  con- 
ferma delle  sue  idee  sulla  antica  re- 
ligiosa architettura  1).  Gli  edificii 
pompejani  però  oef  mostrano  ad 'evi- 
denza non  solo  in  questo  esempio 
da  noi  illustralo,  ma  anche  in  quelli 
degli  altri  simili  capitelli  già  ricor- 
dati, e  che  ugualmente  avendo  bac- 
chiche rappresentazioni  moslransi  det- 
tati, dalle  slesse  religiose  idee  che 
dettarono  questi  nostri.  Ed  è  questo 
uno  de' tanti  esempli  per  cui  le  pom- 
pejane  scavazioni  estendono  le  no- 
stre cognizioni  nel  vastissimo  campo 
degli  archeologici  sludi. 

Termineremo  queste  osserva^zioni 
col  ricordare  come  i  nostri  capitelli 
conservano  ancora  qualche  traccia 
del  colorito  che  ebbero,  giusta  il  si- 
stema ornai  già  conosciuto  universali 

g)  Lib.  VI  segm.  40. 

b)  Eleusin.  tom.  I  p.  269  Jébb. 

i  )  Eunead.  I  lib.  VI  p.  55.  Rimarchevole 
è  anche  il  luogo  di  Aristide  orat.  tom.  I  p.iq. 
88,  ove  mostra  il  retore  Alessandro  che  an- 
che negli  elisii  si  corapiace  nell'esercizio  dei- 
la  sua  professione. 

k)  Vedi  il  frammento  presso  Stobco  CXIX 
604  appartenente  o  a  Platone  (fiagm.  de  an. 
VI  2  726)  o  a  Temistio  secondo  il  S.  Croi.\ 
p.  353/  Vedi  r Aglaophamus  del  Lobeik  toiu. 
1  •  p.  1 1 3  117  1 20. 

1)  Grtde  egli  traile  altre  cose  l'ornamento 
à^'  pulvini  ne' capitelli  derivalo  da' guantialt 
de' letti  funebri.  V<3di  la  dissertazione  is  igo- 
j^ica  suU'arehitcttHra  snera  p,  38,  .^9,  2i3j 


mente  della  scultura  policroma,  del 
quale  recentemente  il  eh.  sig.  Seroper 
ha  fatto  anche  applicazione  allo  stu- 
dio della  colonna  trajana  a)  abbeU" 
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che  per  altro  le  sue  osservazioni 
sieno  state  poi  coQtraddelle  dal  sig. 
Morey  b). 


II 


Osservazioni  sulla  cassa  con  bassirìlievi  trovata 
nel  descritto  edificio. 


Nell'atrio  della  casa  pompejana  da 
noi  descritta,  e  precisamente  a  destra 
di  chi  entra  nel  tablino  vedesi  pres- 
so al  muro  un  pog^uolo  di  fabbrica 
sul  quale  è  impiantato  un  piccolo  per- 
no. Su  questo  pogginolo  e  da  presso 
ad  esso  si  rinvennero  diversi  bassiri- 
lievi ,  lamine ,  ed  altri  pezzi  di  bron- 
zo e  di  ferro  con  chiodi  e  frammenti 
di  legno  a  questi  tuttavia  aderenti  ; 
i  quali  lutti  chiaramente  mostrarono 
aver  fatto  parte  altra  volta  di  una  cas  - 
sa  di  legno  con  rivestimento  di  quei 
metalli ,  la  quale  per  mezzo  di  quel 
perno  dovea  esser  tenuta  ferma  sul 
pogginolo. 

1  pregevoli  avanzi  di  questo  anti- 
co arnese  furono  già  con  diligenza  e 
fedeltà  disegnali  ed  incisi  dal  valen- 
te sig.  Mori  ,  e  pubblicali  nel  real 
museo  borbonico  c),  ed  io  ne  diedi  al- 
lora una  succinta  descrizione,che  ret- 
lilicata  in  alcune  cose  èqui  necessario 
ripetere  per  la  intelligenza  di  ciò  che 
sarò  per  dire  di  poi  sull'uso  del  mo- 
numento, e  sulla  spiegazione  delle  sue 
ligure. 


Vedesi  adunque  in  primo  luogo  a' 
sinistra  di  chi  riguarda  una  sottile  stri- 
scia di  bronzo  messa  verticalmente,  la 
quale  par  che  chiudea  da  quel  lato 
la  faccia  esterna  e  principale  della 
cassa:  e  par  sicuro  che  nna  simile  stri- 
scia chiudeva  il  rettangolo  cheforma»- 
va  quella  faccia,  anche  da'  tre  altri 
suoi  lati  :  ed  a  confermar  questa  opi- 
nione valgono  i  diversi  altri  pezzi  di 
quella  striscia  diesi  sono  trovati  stac- 
cati, e  che  mostrano  ancora  le  vesti- 
gia de'  piccoli  chiodi  onde  erano  con* 
ficcali  sul  legno. 

Una  piastra  rettangolare  di  ferro 
risalta  sulla  striscia  già  delta,  occu- 
pandone il  lembo  e  lo  spazio  interno, 
e  lasciando  dalla  parte  esterna  una 
porzione  scoverta  ,  a  guisa  di  cor- 
nice :  questa  piastra  di  ferro  è  spez- 
zata in  diversi  frammenti,  i  quali  pe- 
rò lutti  si  raccozzano  evidentemente; 
fra  loro.  Risalta  nell'  interno  di  essa 
una  cornice  pur  rettangolare  di  ferro, 
liscia  ,  e  senza  alcun  ornamento,  la 
(jualc  era  già  conficcala  sul  legno  con 
grossi  chiodi ,  di  cui  dall'  altro  lato 


a)  Ih  un'opera  sull'arcliitettura  policroma 
l\u))ljlrcala  ia  liltuita  iicll  anno  i834- 


b)  Vfdi  il  bullclt.dtirist..iiih.a.  i83G.p.3{). 

c)  Voi.  IX  lav.  58,  5y,  (b. 
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veggonsi  ancora  gli  avanzi.  Lo  spazio 
racchiuso  da  questa  cornice  è  diviso  in 
tre  riquadri  per  mezzo  di  due  f'asccUe 
verticali  ,  pur  esse  di  ferro,  in  cia- 
scuna delle  quali  vedesi  saldala  una 
colonnella  di  bronzo  di  dorica  torma 
il  cui  scapo  vien  separato  in  due  par- 
li, l' inferiore  piii  grosso,  e  piìr  sot- 
tile il  superiore  ;  ciò  che  non  saprei 
affermare  se  possa  venir  propriamente 
compreso  sotto  la  denominazione  vi- 
truviana  di  entasis  o  di  adjectio  a). 

Ognuno  de' Ire  riquadri  lia  in  giio 
dieciotto  grossi  chiodi  di  bronzo ,  le 
globose  teste  de'  quali  (  bidlae)  fanno 
ornamento  dalia  faccia  esterna,  men- 
tre le  loro  punte  cran  dall'altra  fac- 
cia conficcate  nel  legno.  Segue  indi 
in  ciascuno  de'  due  laterali  riquadri 
una  cornicetta  liscia  di  bronzo  che  ri- 
saltando sulla  piastra  di  ferro  tiene  in 
sè  inserita  una  lamina  anche  di  bronzo 
con  bassorilievo.  Il  riquadro  di  mezzo 
Ila  pur  la  simile  cornicetta,  ma  le  ire 
figure  di  bronzo  che  sono  nel  mezzo 
di  questa  non  son  lavorale  sopra  un 
fondo  dello  slesso  metallo ,  come  le 
laterali,  ma  sono  intagliate  e  saldale 
sulla  già  della  lastra  di  ferro  che  ser- 
ve di  fondo  e  quasi  di  soslralo  a  lutti 
questi  diversi  ornamenti  di  bronzo. 

IN'c'  due  già  detti  laterali  riquadri 
son  le  figure  di  un  Centauro  ,  e  di 
una  Centauressa  :  Ire  men  conservale 
figure  son  nel  riquadro  di  mezzo. 

OlUe  a'  pezzi  della  esterna  sottile 
striscia  di  bronzo  che,  come  abbiamo 
dello,  mostrano  aver  cinta  la  faccia 
principale  della  cassa,  se  ne  è  rinve- 
nslo  un'altro  che  per  le  sue  dimen- 

.i)  \itruv.  lib.  Ili  cap-  2.  Vengasi  il  l>cl 
luogo  di  Eliodoro  laiissco  citato  ad  illustru- 


slonì  e  per  la  sua  forma  par  che  si 
mostri  appartenere  ad  una  delle  facce 
laterali  di  quell'  arnese.  Diversi  og- 
getti di  metallo  distaccati  e  rinvenuti 
nel  silo  medesimo  par  che  diggiano 
anche  riputarsi  aver  fatta  parte  degli 
ornamenti  delia  cassa,  co'  quali  e  nel 
lavoro  e  nelle  eiligie  hanno  massima 
corrispondenza.  Sono  ancor  essi  incisi 
e  pubblicati  nel  citato  volume  delreal 
museo  borbonico,  e  ne  diamo  qui  l'in- 
dicazione: 

1.  Piastra  di  ferro  con  cornicetta 
rettangolare  di  bronzo  saldata  su  di 
essa:  t£uesla  cornicetta  dividesi  in  tre 
riquadri  :  in  quello  di  mezzo  è  sal- 
dalo sulla  piastra  un  elegante  volto 
di  baccante  a  bassorilievo  ,  visto  di 
fronte,  ed  ornato^  di  serto  d'edera  su' 
calamisirali  suoi  crini.  Ne'  due  ri- 
quadri laterali  veggonsi  agii  angoli 
messi  simmetricamente  quattro  cliiodi 
le  cui  teste  globose  ,  simili  alle  già 
descritte,  fanno  ornamento  dalla  par- 
te esterna,  mentre  le  loro  punte  ser- 
vivano a  tener  conficcala  sul  legno 
anche  questa  piasira.Nel  mezzo  di  uno 
de'  due  riquadri  è  saldata  una  testa 
giovanile  di  bronzo,  vista  di  fronte, 
e  come  sembra  muliebre  :  nel  mezzo 
dell'altro  è  pur  di  fronte  una  ma- 
schera comica  di  bronzo  con  grande 
hiatus.  È  probabile  che  questa  lastra 
adornasse  una  parte,  e  forse  la  som- 
mità della  cassa  stessa,  la  cui  l'accia 
principale  era  adornala  dalla  piti  am- 
pia lastra  precedentemente  descritta. 

2.  Una  maschera  di  bronzo  ancor 
essa  comica  e  con  grande  hiatus^  non 
dissimile  dalla  già  descritta. 

7,ionc  delia  entnsis  vitriiviana  d.il  dottissimo 
Schnciiier  ad    itniv.  arcliit.  lib-VI  cjjj.  a. 


3.  Una  lastra  quadrala  di  bronzo 
{cruslUj  pasta  la),  che  ha  nel  mezzo 
nn  risalto  globoso  {^clipeus),  sul  quale 
a  bassorilievo  è  elligiala  una  lesla  di 
baccanle  vista  di  fronte  con  corona 
d'  edera  ,  diadema  o  credemno  bac- 
chico, e  capelli  che  discendono  su- 
gli omeri.  11  lavoro  di  questa  testa  è 
inferiore  a  quello  dell'altra  lesla  di 
baccanle  pocanzi  descritta. 

4.  Una  testa  di  cinghiale  di  bron- 
zo prorainenle  da  una  piccola  asta  di 
ferro ,  fatta  forse  per  introdursi  nel 
coverchio  della  cassa  ,  e  facilitarne 
1'  apertura. 

5.  Un  cane  giacente  di  bronzo,  mes- 
so forse  ancor  esso  in  qualche  sito 
della  cassa,  come  ornamento  allusivo 
alla  fedeltà  e  vigilanza  di  coloro  che 
dovevano  custodirla. 

Lo  scovrimento  de'  descritti  prege- 
voli frammenti  era  stato  già  in  Pora- 
])ei  preceduto  taluni  anni  prima  da 
aliro  assai  analogo.  Isella  casa  la  cui 
denominazione  suol  trarsi  dalle  figure 
di  Castore  e  Polluce  dipinte  all'  in- 
gresso di  essa  ,  all'angolo  dell'atrio 
v«rso  il  lablino,  vale  a  dire  appunto 
nello  slesso  silo  ,  in  cui  fu  stovcrla 
la  cassa,  di  cui  parliamo,  se  ne  rin- 
vennero due  simili  di  legno  ancoresse 
con  fodera  di  ferro  ed  ornajuenli  di 
bronzo,  e  1'  uso  cui  venivano  desti- 
nate fu  indicalo  nianifestamente  dal- 
le monete  in  esse  rinvenute.  Piacerà 
qui  sentire  il  modo^  con  cui  il  mio 
i  h.  collega  sig.  cav.  Bechi  rese  con- 
to di  una  tale  scov cria: ^mòedue  que- 
ste casse  (  scrisse  egli  a))  s'  innalza- 
vano sopra  uno  zoccolo  di  Jahbrica  in- 
crostato di  rnaìtni,  ed  erano  di  legno ^ 
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foderate  nell'interno  di  lamine  di  ra- 
me ,  e  neW  esterno  fasciate  di  ferro 
con  maniglie  ,  serrature  ,  borchie  , 
chiodi  ,  e  molti  altri  ornamenti  di 
Oronzo  ,  che  rotti  e  guasti  dall'umido 
per  r  ossidarsi  del  ferro,  ed  infradi- 
ciarsi del  legname  abbiamo  a'ioro  luo- 
ghi ritrovato. Nella  cassa  marcata  col 
num.  12  si  rinvenne  eziandio  un  re~ 
sto  del  danaro  che  racchiudeva  in  45 
monete  di  oro,  e  5  d' argento,  dalla, 
quale  il  di  piti  fu  dagli  antichi  e- 
stratto  mediante  uno  scavo  che  pra- 
ticarono nella  stanza  num.  22,  d' on- 
de poi  dovevano  penetrare  nella  cassa 
a  traverso  wi  buco  fatto  nel  niuro  che 
separava  la  detta  stanza  dall'  atrio. 
E  questo  avvenne  forse  perchè  coloro 
cui  era  noto  questo  scrigno,  ed  il  da- 
naro che  conteneva,  errarono  nel  ri- 
voltare il  terreno  di  pochi  palmi,  a 
credendo  di  penetrare  sopra  la  cassa 
dalla  parte  dell'atrio,  si  trovarono  es- 
sere giunti  nella  stanza  contigua  vi- 
cino alla  parete  a  cui  era  aderente  la 
cassa  ,  e  pervennero  al  loro  disegno 
col  Jbrare  il  muro  nel  punto  corrispon- 
dente alla  cassa  medesima,  donde  e- 
straendo  il  danaro  ,  quella  porzione 
lasciarono  per  la  disagevolezza  del 
cercare  J'ra  quelle  rovine,  eh'  è  stata 
nel  nostro  scavo  rinvenuta. 

Gli  scavi  degli  anni  posteriori  han- 
no poi  dimostrati  allri  esempli  di  si- 
mili casse  ,  di  cui  una  è  siala  rin- 
venuta nella  casa  che  suol  denomi- 
narsi ÒlC^  capitelli  figurati  ,  c  l'altra 
nella  casa  che  trovasi  sita  alle  spalle 
di  quella  della  del  Fauno  0  del  gran 
musaico.  Lo  stalo  di  assai  miglior  con- 
servazione ^  in  cui  si  c  rinvenuta  que- 


a)  Beai  museo  IkuIwhìcc  lomA'pag.  ;  JcIIa 


rtljzione  ilrgU  scavi. 


s^'ullima  cassatila  permesso  di  custo- 
dirla e  conservarla  nel  luogo  stesso  in 
cui  essa  fu  scoverta.  SI  faUi  esempli  di 
ftkre  casse  per  la  lor  forma  e  pel  sito 
ove  eran  fermamente  collocale  simili 
interamente  alla  nostra,  par  che  mo- 
strino ad  evidenza  che  tutte  erano 
ngualmcnlc  allo  stesso  uso  destinate. 
E  l'essersi  rinvenuta  in  una  delle  de- 
scritte casse  una  certa  quantità  di  mo- 
Jiete,con  chiari  indizii  di  esserne  slate 
altre  sottratte,  ed  il  modo  con  cui 
cuslodivansi  quelle  casse  cinte  di  fer- 
ro e  di  bronzo,  per  preservarle  senza 
dubbio  dall'altrui  rapacità  ,  sembra 
che  non  lasci  luogo  a  dubitare  che 
uso  fu  dqjli  antichi  racchiudere  in 
simili  casse  ferrate  il  loio  dana.ro  ed 
ivi  conservarlo. 

Di  un  siffatto  uso  ,  che  gli  scavi 
pompejani  hanno  dimostrato  e  messo 
souo  i  nostri  occhi  in  4in  modo  così 
evidente,  non  mancavano  per  dir  il 
vero  le  tracce  anche  presso  i  classici 
scrittori ,  ma  sembra  che  poco  sieno 
stale  fino  ad  ora  avvertite.  Infatti  nel 
racconto,  lasciatoci  da  Appiano  Ales- 
sandrino ,  del  modo  con  cui  Giunio 
o  piuttosto Vinio,  proscritto  da'triura- 
VLii  ,  fu  salvato  dal  suo  liberto  Fi- 
lemone, avendo  questo  Uberto  (  dice 
lu  storico)  una  splendida  alùtazione, 
ascose  nel  bel  mezzo  di  essa  il  suo 
jjatrono  in  una  cassa  di  quelle  c/te 
formale  di  ferro  si  hanno  per  custo- 
dirvi danari  o  codici,  e  di  /lotte 
ivi  r  alimentò  fino  alla  jxice  :  'lou- 
>io>'  ti  dtìs)  e-JOsfOs  a-jroS  ^iXnjftiMv  , 
oi'vi['«v  j<6ii:T)[ji4'yo5  ).«fx*|3«y  ,  iv  rrj)  pis- 
eix.:(i:r.)  Trjs  oi'y.t'ais  iHpujsv  i»  Xjcpvjmi  , 
«3  Aitò  aiSYi^ou  45  xf^f*'''<WV  'ò  |3ij3ai'm> 


/'XO^ffi  ^';>,(XXT,v  yy^rós  ìrps^e 
T»'v  ffftovSiv  a).  Si  osservi  come  ben 
corrisponda  alla  espressione  di  Ap- 
piano év  (jts3*ir«riB  rr)?  oi'xi'ji;  ,  il  sito 
appunto,  in  cui  si  sono  in  Pompei 
simili  casse  ritrovate  ,  vale  a  dire 
quello  in  cui  termina  l'atrio,  e  co- 
mincia il  tablino.  Assai  acconciamen- 
te in  falli  un  tale  silo  dicesi  medio 
della  casa, poiché  messo  appunto  nel 
mezzo  di  quella  parte  di  €ssa  che  di- 
cevasi  comune  anche  agli  altri ,  e  di 
quella  che  dicevasi  prepria  degli  a-s- 
bitantit>).  Corrisponde  anche  benissi- 
mo colla  descrizione  di  Appiano  la 
circostanza  di  esser  le  casse  pompe- 
jane  di  Jegno,  cinte  però  di  ferro,  e 
quella  d' .essersi  in  una  di  esse  rinve- 
nuto il  danaro,  a  conservare  il  *[ual« 
unitamente  a'  libri  (  j3i'|3),t«),  probabil- 
menle  i  codices  accepti  et  impensi  , 
dice  Appiano  usarsi  tali  casse.  E  se 
per  essersi  nella  cassa  del  liberto 
potuto  asconder  Vinio,  con  verrà  cre- 
der questa  di  maggiori  dimensioni 
che  le  pompejane  ,  non  è  da  stu- 
pirne ;  poiché  tutto  in  Roma  era  cer- 
tamente più  grandioso  e  vasto  che 
iu  Pompei. 

Non  vogliamo  mancar  di  osserva- 
re ,  che  Dione  ,  il  quale  racconta  lo 
slesso  avvenimento  ricordato  da  Ap- 
piano,  dà  a  Tanusia  moglie  del  pro- 
scritto il  vanto  di  averlo  occultato 
in  una  cassa  presso  un  suo  liberto 
(  Si  Hijàaròv  i^xf'i  a.ì<s)^-JÙipa3  Tivi'  ) ,  e 
dice  che  essendosi  recato  Ottavio  al 
lealro,  fece  ella  quivi  portar  la  cas- 
sa, e  ne  trasse  fuori  il  marito,  a  cui 
ed  a  lei  fu  dato  perdono,  e  ricom- 
pensato il  liberto  colla  equestre  di- 


a)  Beli.  civ.  lib.  IV  cap.  ^. 


h)  Yitruv.  lib.Vl  cap.  8. 


gniià  a).  In  questo  raccotilo,  che  per 
altro  par  meno  verisimile  di  quel  di 
Appiano,  non  s'indica  l'uso  cui  era 
destinala  la  cassa  ;  nulla  per  altro 
esso  contiene  che  convenir  non  pos- 
sa a  ciò  che  ne  dice  Appiano.  E  se 
Dione  fa  trasportar  la  cassa  dalla  casa 
al  teatro,  ben  s' intende  come  potè  a- 
gevolmcnte  distaccarsi  dal  silo  del- 
l' atrio,  ove  convien  credere  che  sta- 
va fermala.  Anche  Suetonio  ha  accen- 
nato al  medesimo  fatto  ,  ma  non  altro 
in  esso  si  legge,  se  non  che  Ottavio  T. 
Juliuni  Philopoemenem  (cosi  chiama 
egli  qvel  liberto  )  quocl  palronum 
smini  proscriptum  celasse  ohm  dice^ 
retar y  equestri  dignitate  decoravit  b). 

Ancora  è  da  notare  cha  Appiano 
quasi  per  render  ragione  della  cas- 
sa ferrata  che  Irovavasi  nella  casa  del 
liberto,  dà  a  questa  rasa  l'aggiunto 
di  splendida  (  Xai/wp»»  )  -,  onde  ci  ren- 
de avvertiti  che  simili  arnesi  non  alle 
comuni ,  ma  solo  alle  magnifiche  a- 
bitazioni  addicevansi  :  e  con  questa 
scorta  ci  sembra  da  intender  Giove- 
nale, quando  distingue  appunto  la 
ferrala  arca  de'  doviziosi  dal  saccu- 
lus  de'  poveri: 

Ignoras  quantum  ferrata  distct  ah  arca 
Sacculus  c). 

E  quindi  anche  negli  scavi  porape- 
janiveggiamo  come  l'arca  ferrata  non 
in  tulle  j  ma  in  poche  sole  e  cospi- 
cue case  s'incontri. 

Dopo  tutte  queste  dilucidazioni  è 

a)  Hisfor.  rem.  lib.  XLVII  cap.  7, 

b)  Oclav.  cap.  27.  Invece  di  Julium  è  cbiaro 
doversi  leggere  in  questo  luogo  di  Suetonio 
Junium  o  f^inium, 

e)  Sat.  XI  V.  2G. 

d)  Ad  Aeneid.  lib.  I  v.  72G. 

c)  Ad  Acucid.  iib.  IX  Y.648.  Pare  che  maa- 
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agevole  ìnletìdcre  come  all'  uso  me- 
desimo ,  del  quale  ragionammo  ,  ac- 
cennò pur  Servio  quando  scrisse  sui 
primo  dell'Eneide  :  Nam,  utait  Ca- 
to,  et  in  atrio  et  duoòus  ferculis  epu- 

labantur  antiqui  Ibi  eliam  pecunias 

habebant  :  unde  etiam  qui  lionora- 
tiores  servi  erant  ,  liminimi  custodes 
adhibebantur  d).  Ed  altrove  ripete 
quasi  le  slesse  cose:  Aedituus  fuil , 
quod,  ut  supra  dixiinus ,  in  ingenti 
honore  apud  majores  fuit.  Illic  eninz 
et  epulabantur  et  deos  colehanl.  Cen- 
sus  etiam  omnis  illic  servabatur:  quod 
et  Plautus  docet  in  Aulularia,  in  qua 
inducit  Sauriam  servum  atrienseni  in 
tota  famitia pjturimuni  posse^).  Potea 
veramente  sembrare  meraviglioso  che 
nell'atrio,  luogo  della  casa  accessi- 
bile anche  agli  estranei ,  dicesse  Ser- 
vio conservarsi  le  monete:  ma  cessa 
ora  la  meraviglia  osservando  come 
1'  arca  che  le  conteneva  era  solida- 
mente ferrata,  e  sotto  la  speciale  cu- 
stodia di  un  fidato  servo  denominato 
atriensis.  Non  vi  è  quindi  ragione  al- 
cuna da  credere  collo  Schneider  che 
1'  atrio  ove  Catone  nel  luogo  pocanzi 
recato  di  Servio  disse  essersi  dagli 
antichi  celebrati  i  conviti,  sia  slato 
messo  in  interiore  parte  aedium  f). 
Se  anche  ne' lablini  ch'erano  all'a- 
trio congiunti ,  ed  aperti  come  que- 
sto, imbandivansi  talvolta  i  conviti  g), 
non  è  meraviglia  che  lo  stesso  si  fa- 
cesse pure  neir  atrio. 

olii  in  questo  testo  qualche  cosa ,  e  che  do- 
vca  Servio  sul  comìnciamento  di  esso  aver 
fatta  anche  menzione  dell'atrio,  a  cui  si  ri- 
feriscono i  due  illic. 

f)  Ad  Vitruv.  lib.  VI  c.  3  p.  43{. 

g)  Vidi  il  luogo  di  Varrone  presso  Nonio 
da  noi  recato  sopra  nella  nota  alla  p.  a5. 
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Non  può  forse  deiermìnarsi  coti  cer- 
\ezza.  se  oltre  all'  atrieitsìs  anche  il 
servo  arcarius,  ch'era  pure  nelle  ca- 
se privale  s)  ,  fosse  particolarmente 
incaricalo  di  custodir  1'  arca  ferrata 
messa  nell'  atrio.  Potrebbe  forse  an- 
che rendersi  probabile  che  i  due  u- 
fìzii  di  atriensis  e  di  a/carms  venis- 
sero sovente  riuniti ,  come  par  che 
annuncii  la  seguente  iscrizione,  nella 
quale  sembra  che  si  ragioni  appunto 
di  due  servi  atrienses  denominali  ar- 
vellarii  dalla  voce  arcella ,  diminu- 
tiva di  arca  : 

CALLI3TENES  (sic)  .  CHRESTV3 
CAESAR  .  ATRIE  .  ARCEL 
CONDISCIPVLI  h)  . 

Ravvisato  1'  uso  e  la  destinazione 
dell'  arca  pompejana  ,  è  necessario 
the  dicasi  ora  alcuna  cosa  delle  fi- 
gure onde  piacque  adornarla. 

È  evidente  cosa  come  sono  esse  tut- 
te allusive  al  culto  dionisiaco  ,  e  ci 
danno  quindi  una  novella  dimostra- 
zione della  divozione  che  stringeva 
a  Bacco  il  possessore  di  questa  casa, 
già  attestata  da'capitelii  figurati  messi 
uclP  ingresso  di  essa. 

a)  Digest,  lib.  S.L  tit.  5  leg.  4'  5-  '7' 
1j)  Bcgcr.  spicil.  antiq.  pag.  io3.  Del  resto 
aicelldt  ius  potitlibe  anche  ritenersi  come  (qui- 
vaLnte  ad  arcularius  (  vedi  Plauto  aiilular. 
act.  Ili  se.  5  V.45  },  la  qua!  voce  suole  inten- 
dersi del  l'artefice  che  formava  i  piccoli  scri- 
gni 0  casse,  arculas. 

c)  Odyss.  lib.  XXI  V.  294  e  segg. 

d)  Georg-  lib.  II  v.  4^3  ,  5. 

c)  Ovid.  metani,  lib.  XU  v.  210  segg.,  Dio- 
dor, sic.  bibl.  lib.  IV  c.  70,  Horat.  lib.  I 
od.  18  V.  8  ,  9. 

t  )  Polyaen.stralcg.  lib.  I  cap.  3.Apollodor. 
bibl.  lib.  II  cap.  5  ,  ove  reggasi  l' Ilcyne,  e 
si  aggiunga  l'epigramma  d'incerto  autore, 
ove  daisi  a' Centauri  domali  da  Ercole  l'cpi- 


II  Centauro,  c  la  Cetìlauressa  es- 
pressi ne'  bassirilievi  laterali  della 
principal  faccia  della  cassa  sono  an- 
che qui ,  come  in  tanti  altri  monu- 
menti ,  relativi  al  culto  di  Bacco  : 
della  qual  relazione  hanno  anche  piìi 
volle  ragionato  gli  antichi.  È  nolo  che 
Omero  attribuisce  all'  intemperanle 
amor  del  vino  i  danni  sofi'erti  dal 
Centauro  Eurizione  c)^  nel  che  fu  i- 
nilalo  poi  da  Virgilio  d)  ;  ed  i  Cen- 
tauri in  generale  come  ollremodo  de- 
diti al  vino  ci  descrivono  i  poeti  nel 
ragionare  non  solo  del  loro  combat- 
timento co' Lapiti  e)  j  ma  anche  di 
quello  che  con  essi  sostenne  Ercole 
quando  fu  ricevuto  in  ospizio  dal 
Centauro  Folo  f).  Anzi  questo  Eolo 
appunto  credevasi  figliuolo  di  Sileno, 
e  di  una  ninfa  IVIelia  g),  o  Najade  h); 
ed  a  Folo  dallo  stesso  Bacco  diceasi 
dato  il  vaso  del  vino  che  offerì  egli 
ad  Ercole,  e  dal  cui  odore  tratti  ac- 
corsero gli  altri  Centauri  i).A.ltre  trac- 
ce delle  relazioni  tra  Bacco  ed  i  Cen- 
tauri trovansi  pure  in  altri  poeti 

I  monumenti  poi  di  ogni  genere  of- 
frono esempli  frequentissimi  di  que- 

tcto  di  ot»c(Ì2p£Ì<.  Vedi  il  Brunck  anal.  lom. 
III  pag.  210. 

g)  Apollodor.  1.  c. 

h)  Un  frammento  di  Pindaro  recato  da  Pau- 
sania  lib.  III  cap.  26  dà  a  Sileno  l'aggiunto 
di  MaXsayoi'os  tratto  dalla  città  di  Malea,  ove 
dicevasi  educato,  e  lo  dice  niarilo  di  una  Na- 
jade (  ?iatJo5  axo/raf  ). 

i  )  Diodor.bibl.lib.lv  c.i2,schol.ad  Theocr. 
idyll.  VII  v.  i49'  Vedi  sulla  lezione  di  que- 
sti scolii  il  Dionysus  del  Creuzer  pag.  i3,  4- 

k)  Euripid.  Iphig.in  Anlide  v.1060,  Nonni 
Dionysiac.  lib. XIV  v.  164  segg.,  867,  etc.  In 
Ateneo  (  dipnos.  lib.  XV  cap.  57  p.  699)  tro- 
viam  citato  un  ditirambo  di  Teodorida  si- 
racusano che  aveva  il  titolo  di  Centauri, 


sia  relazione  a)  j  ed  crasi  eia  Plinio 
notalo  che  Acragante  aveva  ne'  suoi 
scyphi  intaglialo  i  Centauri  uniti  al- 
le Baccanti 

Il  Centauro  espresso  in  uno  de'  no- 
stri bassirilievi  è  rimarchevole  non 
solo  per  lo  simbolo  della  lira  ch'egli 
è  in  atto  di  suonare  ,  ma  anche  per 
la  posizione  della  sua  testa,  e  per  lo 
nastro  o  tcienia  da  cui  essa  è  cinta, 
in  moda  che  a  me  par  nuovo,  nè  al- 
trove osservato.  I  monumenti  danno 
sovente  la  lira  a'  Centauri  dionisiaci, 
come  per  esempio  nelle  due  belle  pit- 
ture ercolanesi  ,  in  una  delle  quali 
il  Centauro  ammaestra  un  giovinetto 
nel  suono  della  lira,  e  nell'altra  una 
Centauressa  ò  in  allo  di  suonarla  c). 

a)  Vedi  il  Buonarroti  osservazioni  istoricljc 
sopra  alcuni  medaglioni  antichi  pag.  428  e 
segg. ,  le  Pitture  di  Ercalano  lom.  I  lav.  25 
scgg.  ,  il  Visconti  Pio  eleni,  tom.  IV  pag. 
i58  e  seg.  ediz.  milanese,  il  MùUcr  handbuch 
S-  389  etc. 

b)  Lib.  XXXIII  scgm.  12. 

c)  Pitture  tom.  I  tav.  27  e  28. 

d)  Vedi  il  cammeo  del  musco  Carpogna 
jpresso  il  Buonarroti  1.  c.  pag.  427,  la  gemma 
presso  il  Begcro  Ihes,  branddj.  toni.  II  pag. 
192  ,  il  bassirilievo  del  musco  Pio  clcm.  (om. 
ÌV  tav.  32  ed  i  monumenti  simili  ricordati 
dal  Visconti  nell' illustrarlo.  Dello  spcccliio  c- 
Irusco  con  simile  rappresentazione  pubblicato 
dall'  Ingbirami  monura.  etruschi  serie  li  lav. 
%  Io  stesso  editore  mette  iu  dubbio  la  ge- 
nuinità. 

c)  Vedi  il  Monlfjucon  antiqnilc  espi.  (ora. 
V  pari.  I  tav.  79,  il  GruUr.  pag.  dcvii.  Tro- 
vasi ora  nel  musco  reale  di  Parigi.  Vedi  il 
Visconti  opcr.  tom.  IV  pag.5i4  cdiz.  milanese. 

f)  Didym.  schol.  ad  lliad.  A  v.  219. 

g)  Ilomer.Iliad.M  v. 83 1.  Queste  parale  (Si- 
x<tio'r*ros  K.'i-raiJ^vi/ )  sono  intese  da  Didimo 
e  dallo  scoliaste  vilioiiouiano  nel  senso  di  solo 
giusto  tra  Ceiiiauii,  Anche  Germanico  uclla 
Yvrsionc  di  Arato; 
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Pili  particolarmchte  ancora  vedesi  la 
lira  attribuita  a'  Centauri  che  tirano 
il  carro  di  Bacco  d)  ;  e  la  lien  pure 
nelle  mani  1'  uno  de'  Centauri  che 
come  sagri  a  quel  nume  sono  scol- 
piti nel  monumento  sepolcrale  d'A- 
mempto  e).  Quando  si  osserva  di  piìi 
che  la  lira  dava  si  appunto  come  pro- 
prio istruraento  a  Chirone  ,  cui  rife- 
rivasi  pure  1'  invenzione  della  liri- 
ca f)  ,  e  che  dicevasi  più  gius/o 
de'  Centauri  g)  ,  e  credevasi  anche 
divenuto  il  Centauro  celeste  b),  ren- 
desi  assai  verisimile  1'  opinione  che 
questo  simbolo  non  mancava  di  ua 
particolare  e  forse  mistico  significalo 
allusivo  alla  beatitudine  de'  giusti  e 
degl'  iniziali  i). 

Hic  crit  ilìe  pius  Cliiron,  justissimus  onmes 
Inter  Centauros  et  ma^ni  doctor  Achillis. 
Ed  Ovidio  fastor.  lib.  V  v.  4'2  ,  justissime 
Chiron. 

h)  Vedi  il  luogo  di  Gn-manico  citalo  nella 
nota  precedente,  ed  Ovidio  fistor.  lib.  V  v. 
J79  e  segg.  E  notevole  che  alla  costellazione 
dei  Centauro  seguiva  quella  della  lira.  Ovidio 
ib.  V.  4 '5. 

i)  Il  Centauro  ornato  della  nebride  dioni- 
siaca e  con  listala  nelle  mani  ò  in  atto  di  tras- 
portare una  Cgura  alata  (  1'  anima  dell'  ini- 
ziato )  nella  magion  de'  beali ,  mentre  dal- 
l' altro  Iato  Scilla  tormenta  e  mette  in  brani 
i  profani  nel  bel  Irapezoforo  del  nostro  real 
museo ,  pubblicato  già  ne' monumenti  inediti 
del  Winckelmann  num.  39.  Non  pare  che  in 
questo  monumento  ,  e  nel  sarcofago  etrusco 
pubblicato  dal  Gori  mus.  druse,  tav.  i54  l'u- 
nione del  Centauro  e  della  Sfinge  dogiiiasi  sol- 
tanto ad  una  capricciosa  analogia  dell'  arti- 
sta ,  come  ha  creduto  il  A'isconti  (  nuis.  pio 
clcm.  lav.  X  ).  I  simboli  aggiunti  nel  Irape- 
zoforo rendono  manifislo  che  le  iir.agiiii  di 
esso  abbiano  una  più  elevata  signilicazionc  , 
c  si  riferiscaiTo  allo  stato  delie  nniinc  dopo  la 
morte.  Virgilio  situa  i  Centauri  e  le  Sciite 
{WC5S0  r  olmo  de' sogni  nel  vestibolo  dell'  io- 
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È  nolo  che  Virgilio  traile  delizio 
di  questi  enumera  pure  il  suono  della 
lira  di  Orfeo  a)  ,  che  chiama  sacer- 
doSjpvopler  institula  orgia  et  teletas 
come  bene  ivi  spiega  1'  Heyne. 

Ho  detto  che  rimarchevole  è  il  no- 
stro Centauro  anche  per  la  posizione 
della  sua  testa  ,  parendomi  evidente 
r  espressione  dell'entusiasmo,  con  cui 
apre  la  bocca  al  canto  ,  ed  accom- 
pagna i  suoni  della  sua  lira.  Visibile 
è  pure  in  quella  posizione  della  te- 
sta una  certa  analogia  colla  testa  del 
Laocoonte,  ravvisata  già  dal  Viscon- 
ti b)  e  da  altri ,  anche  nel  Centauro 
barbato  della  villa  Pinciana  simile 
ad  uno  di  quelli  denominati  di  Fu- 
rietti  e  cavati  dalle  ruine  della  villa 
Adriana.  Il  Visconti  dall'  osservare 
che  non  si  trovava  alcun  vestigio 
d'  imitazione  del  Laocoonte  anteriore 
all'  età  di  Adriano,  si  persuadeva  che 
gli  autori  di  quel  celebre  gruppo  non 
fossero  vissuti  molto  tempo  prima  di 
quel  principe  c).  Ma  in  questa  sua  o- 
pinione  egli  non  è  seguito  da'  più  va- 
lenti archeologi  de'  nostri  giorni  d)  j 
e  l' imitazione  del  Laocoonte  ,  che 
può  ravvisarsi  anche  in  questo  no- 

ferno  (  Aeneid.  lib.  VI  y.  285,6).  Lo  scul- 
tore del  trapczoforo  ha  indicati  i  primi,  co- 
me sagri  al  culto  de'  misteri  ,  quali  ministri 
della  felicità  degli  iniziali, e  le  seconde  come 
punitrici  de'  profani.  Ed  avendo  messo  il  Cen- 
tauro e  la  Scilla  in  opposte  direzioni  ,  lia 
espresso  assai  bene  ciò  che  lo  stesso  Virgilio 
soggiugnc  (  ib.  V.  540  scgg.)  : 
Hic  locus  est  purtis  qua  se  via  sci'ndìt  in  ambas, 
Dexlera  quae  Ditis  magni  sub  moenia  tendit, 
Hac  iter  Elysium  nobis  ,  at  laeva  maloruin 
Exercet  poenas  et  ad  itnpia  Tartara  miltit. 

a)  Aeneid.  lib.  VI  v.  647« 

b)  Vedi  le  addizioni  alla  tav.  tomo  II  dui 
Pio  Clemenl.,  ed  il  tomo  IV  delle  opere  varie 
del  Visconti  della  cdiziong  milanese  pag.  120, 


stro  Centauro,  la  cui  elà  certamente 
anteriore  ad  Adriano  può  senza  assur-» 
do  credersi  anche  superar  quella  di 
Augusto  ,  viene  a  raffermar  sempre 
più  r  opinione  della  maggior  anti- 
chità da  attribuirsi  al  Laocoonte. 

01  tra  i  lunghi  orecchi  ,  delti  da 
Luciano  aaru^-wSYj  e)  ,  ma  ne'  quali  si 
ravvisano  piuttosto  le  forme  de'  ca- 
vallini O  ,  il  Centaui'o  pompejano 
mostra  ancora  irta  ,  come  quella  de' 
Satiri  ,  la  sua  capellatura  g).  Ha  poi 
cinta  intorno  ad  essa  in  singoiar  fog- 
gia una  taenia ,  quasi  a  guisa  di 
nimbo  l'adorna  co' simmetrici  suoi  no- 
di. Se  però  nuova  è  questa  foggia  di 
ornamento  ,  nuovo  non  è  ne'  monu- 
menti il  vedere  i  Centauri  con  tenia 
o  diadema  ,  che  ne  cinga  i  crini  :  e 
bene  osserva  il  Visconti  illustrando 
le  figure  di  un  Centauro  e  di  una 
Centauressa  ,  ambedue  diademate  e 
con  altri  simboli  bacchici,  essere  sta- 
ta a  Bacco  attribuita  l'invenzione  del 
diadema,  ed  essere  tanto  proprio  sim- 
bolo di  questo  nume  che  vedesi  rap-» 
presentato  diademato  fin  nel  bassori- 
lievo della  sua  nascita  h).  Nè  questa 
iaenia ,  che  oltre  al  cinger  la  testa 

c)  Visc.  opere  var,  tom,  IV  pag.  i47' 

d)  Vedi  il  Muller  bandbuch  5-  i56. 

e)  In  Zuuxi  tom.  IV  pag.  i3o  Bipont. 

f)  Cosi  la  pensano  gli  Ercolanesi  pitture 
tom.  I  pag.  i38  ,  ed  il  Visconti  Pio  Clem. 
tom.  IV  tav.  22  ,  ed  il  conte  di  Glarac  ci- 
tato nel  tomo  IV  delle  opere  varie  del  Vi- 
sconti pag.  493  ,  ediz.  milanese, 

g)  La  chioma  irta  e  rabbuffata  de'  Centauri 
è  stata  già  ravvisata  anche  ne' dipinti  ercola- 
nesi (  pitture  tom.  I  pag.  i43  ),  Oltre  de' 
Centauri  anche  a'  Ciclopi  si  diedero  le  forme 
proprie  de'  Sileni  e  de'  Fauni.  Vedi  il  Visconti 
opere  var.  tom,  IV  pag.  ^cp. 

b)  Pio  Clem.  tom.  IV  tay.  22  e  25,  Vedi 
Plinio  lib.  VII  cap,  56. 


orila  pure  la  lira  del  Cehtauro,  matì- 
ca  forse  di  una  significazione  mìstica 
che  il  Miinter  ed  il  Creuzer  dicono 
derivata  da'  cabirici  riti  e  trasportata 
a'  dionisiaci  a). 

Alla  figura  del  Centauro  colla  li- 
ra corrisponde  nel  bassorilievo  che 
è  dall'  altro  lato  quello  della  Ceu- 
lauressa  con  doppia  tibia  ,  assoluta- 
mente come  nel  già  citato  bassorilievo 
sepolcrale  di  Amempto.  L'  allusione 
dionisiaca  della  tibia  è  già  conosciu- 
ta, e  può  vedersi  ciò  che  ne  dicono  in 
particolare  il  Bartolini  b),  ed  il  Buo- 
narroti c).  De'  Centauri,  che  tirano  il 
carro  di  Bacco,  sovente  anche  uno  ha 
la  lira,  e  1'  altro  la  doppia  tibia  d). 

11  bassorilievo  medio  tra'  due  già 
descritti  è  certamente  il  più  degno 
di  attenzione ,  ed  il  più  erudito  :  ma 
sventuratamente  1'  ossidazione  sofierla 
dalle  figure  che  lo  compongono  e  se- 
gnantemenie  dalla  media,  ci  lascia  in 
grandi  incertezze  sul  senso  della  sua 
rappresentazione.  Che  questa  figura 
media  esprima  un  giovane  nudo  ed 
ornato  di  grandi  ali  ,  non  può  in 
conto  alcuno  dubitarsi  ,  ed  è  ugual- 
mente sicuro  che  un  piccol  mantello 
(  se  pure  non  sia  piuttosto  una  ne- 
bride e))  è  gittato  sul  suo  destro 
braccio.  Non  è  però  agevole  il  rico- 
roscer  con  certezza  il  simbolo  che 
con  ambe  le  mani  sostiene  ,  e  verso 
il  quale  volgesi  la  sua  ,  non  meno 

a)  Crcuzcr  Dionys.  pàg.  265. 
h)  De  libiis  cap.  9. 

c)  Osservazioni  su' inediiglioni  pag.437Ci548. 

d)  Moiilfauc.  antiq.  cxplique'e  tom.  II  parte 
I  tav.  86. 

e)  Anche  una  figura  di  Sileno  in  una  Iella 
lucerna  di  bronzo  dal  rcal  musco  porta  ua 
(iniilc  piccolo  mantello  0  clamide  $uU'  uno 
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che  1'  atlebzìclie  delle  altre  due  fi- 
gure che  gli  sono  d'  intorno  ,  delle 
quali  1'  una  rappresenta  un  Sileno 
stante  ,  c  1'  altra  una  ninfa  sedente. 
Nel  disegno  e  nella  incisione  si  è  proc- 
curato  esprimere  colla  maggior  fedel- 
tà ciò  che  mostra  il  monumento  nel 
suo  stato  attuale,  e  può  quindi  giu- 
dicar ciascuno  come  perigliosa  ed  in- 
certa cosa  sia  il  determinarne  la  si- 
gnificazione. 

La  figura  di  Sileno  che  è  dall'uno 
de'  lati  del  giovane  alato  ,  e  quella 
di  una  donna  sedente  che  è  dall'al- 
tro (non  disconveniente  a  caratteriz- 
zare una  nutrice  di  Bacco  ),  e  la  cer- 
tezza che  tutto  il  monumento  sia  re- 
lativo alla  religione  di  questo  nume, 
ci  guidano  naturalmente  a  pensare 
che  il  simbolo  incerto  sostenuto  dal 
giovane  alato,  e  su  cui  volgesi  la  sua 
attenzione  e  quella  delle  due  figure 
ciicostanli  ,  sia  non  solamente  dio- 
nisiaco, ma  anche  piìi  particolarmen- 
te relativo  alla  nascila  di  Bacco^  od 
all'  allevamento  ed  educazione  di  es- 
so ,  confidata  appunto  alla  ninfa  ed 
a  Sileno.  Nè  può  riputarsi  straniera 
o  poco  acconcia  a  questa  significazio- 
ne anche  la  figura  del  giovane  alato, 
nel  quale  o  che  riconoscer  si  voglia 
un  SxtVc»!'  ysv«'0),ios ,  e  più  particolar- 
mente quello  che  Eschilo  dicesi  aver 
introdotto  appunto  nella  sua  Semele 
col  nome  di  <!^(jt^t5(!Ó(*os  f),  o  1'  £ros 

de' suoi  bracci.  Vedi  la  tav.  10  del  voi.  i  del 
real  museo  borbonico. 

f)  Questo  nome  era  derivato  dalla  solen- 
nità detta  àij.;fihpófiia  ,  nella  quale  portavasi 
il  bamliino  in  giro  intorno  al  focolare.  Vedi 
Esicbio  nelle  voci  à/^^ihpói^'ix.  ed  a;*J/5f ^VtO', 
c  gli  autori  citali  nelle  note  alla  prima  di 
qucsle  voci.  Il  sig.  Panofka  (  annali  ddl'i- 
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Esiodeo  a)  ,  uno  degli  esseri  primiti- 
vi delJa  creazione  ,  e  la  cui  madre 
thiamavasi  Uitia      o  pili  semplice- 
mente ancora  il  genio  alato  dioni- 
siaco ,  che  comparisce  in  altri  mo- 
numenti c),  sarà  sempre  da  riputarsi 
come  una  figura  assai  conveniente 
in  una  scena  relativa  alla  nascita 
di  Bacco.  Le  prime  due  opinioni  da 
me  pocanzi  accennale  sono  state  ia 
questi  ultimi  anni  emesse  da  due  va- 
lenti archeologi  nostri  collcghi  ,  il 
5Ìg.  Raoul  Rochetle  ti),  ed  il  sig.  Pa- 
nofka  c)  ^  nell'  illustrare  un  bronzo 
del  museo  fiorentino  ,  edito  già  dal 
Gori  f)^  dal  Winkelmann  g),  e  dal 
Zannoni    ^  e  che  esprime  anche  un 
efebo  alato  con  figura  fanciullesca 
nelle  braccia.  E  questo  monumento 
serve  anche  di  bel  confronto  a  que- 
sto nostro  bassorilievo ,  ed  a  confer- 
Xtiar  se^ipre  piìi  che  la  sua  significa- 

slit.  di  corrisp.  archeol.  a  i83o  pag.  32o  e 
stgg.  )  nega  1'  atfribulo  delle  ali  al  daemon 
ainphidromos  della  Scmcle  di  Eschilo,  ch'egli 
seguendo  le  tracce  del  eh.  Weickcr  (nachtrag 
zitr  Aeschylischen  trilogie  p.i  22)  crede  essere 
stalo  un  Satiro  e  forse  lo  stesso  Sileno.  Intor- 
no a' yscOxioi  Ssol  in  generale  (  Aristid.orat. 
toni.  I  pag. 68)  non  e  questo  il  luogo  oppor- 
tuno a  far  più  esteso  ragionamento, 
a)  Theogon.  v.  116. 

h)  Olcn  apud  Pausan.  lib.  IX  c.  27. 
r)  Creuzcr  Dionys.  pag.  16.^. 

d)  Moiiuin.  ined.  p.  228,  23o. 

i)  Annali  dell'  istil.  di  corrisp.  arcbcol.  a> 
i83o  p.  320  e  seg. 

f)  Miis.  druse,  toni.  I  lav.  38. 

g)  Monum.  ined.  n.  3g. 

Il)  Caller,  di  Firenze  serie  IV  voi. I  tav.  s4» 
Secondo  il  Gori  ed  il  Winckelmann  la  figura 
alata  c  Mercurio  ,e  la  fanciullesca  Proserpi- 
iia.  Secondo  il  Zannoiii  la  figura  alata  e  Mer- 
curio ,  c  la  fanciullesca  ,  alibencliè  in  abili 
muliebri  ,  deve  credersi  Dacco.  Secondo  il 
^ig.Raoul-Rochctte  la  figura  alata  è  il  demone 


zlone  sìa  relativa  appuhlo  alla  ila* 
scita  di  Bacco. 

Non  sembra  che  le  tracce  del  sim- 
bolo che  ha  nelle  mani  1'  efebo  del 
nostro  bassorilievo  ci  permettano  di 
ravvisare  in  esso  il  mistico  vaglio 
(  Xi'xvc»)  servito  già  di  culla  a  Bacco, 
a  cui  ne  derivò  quindi  il  cognome 
di  Liicnites  >)  ,  poiché  la  forma  del 
iicnon  mostrasi  assai  diversa  nel  noto 
bassorilievo  di  terra  cotta  pubblica- 
to dal  Winckelmann  k)  ,  ed  in  altri 
monumenti  1  ).  Anche  diversa  ,  come 
ognun  sa,  cioè  tonda  e  coperchiata  m) 
era  la  figura  della  cesta  mistica  ,  e 
cosi  è  figurata  ne'  monumenti. 

Non  poche  tradizioni  mostravano 
rinchiuso  Bacco  ne'  primi  momenti 
del  viver  suo  in  una  cassa  (  Xji/3v«f 
o  X^i^ós  )  j  e  la  piìi  rimarchevole  è 
tra  queste  quella  conservata  da  Op- 
piano. Per  tema  di  Giunone  e  di  Pen.» 

amphidromosytiie  ha  traile  hraccia  un  fanciul- 
lo. Finalmente  pel  sig.  Panofka  la  figura  alata 
è  r  antico  Eros,  e  la  fanciullesca  è  Afrodite, 
ed  il  gruppo  sarebbe  così  illustrato  da  uh 
luogo  di  Fausania  lib.  V  cap.  if. 

i)  Orph.bymn. ^5.  Ovidio  fa  riunir  l'edera 
al  licnon  per  celar  Bacco  agli  occhi  di  Giu'- 
none  (fast.  lib.  Ili  V.  76y,  70)  : 
Hj  siudes  JSjmphae ,  puerum  qtiaerenle  no- 
verca » 

Unite  fiondem  cunìs  appomere  novis. 

k)  Monum.  ined.  n.  53. 

1)  Vedi  il  bassorilievo  pubWicalo  nella  lavi 
29  del  tomo  IV  del  musco  Pio  Clemcutino  , 
c  le  osservazioni  del  Visconti  pag.  197  nota 
3  ediz.  di  Milano.  Nel  celebre  specchio  clra- 
s€o  borgiano  che  rappresenta  la  nascita  di 
Bacco  e  un  gran  paniere ,  di  forma  diversa 
dal  \'ixvov  ,  che  il  Visconti  ckAc  destinato  à 
colla  di  Bacco.  Vedi  ibid.  pag.  3i6.  Sul  xU- 
foc ,  detto  pure  crxi(fri,  sulla  sua  forma,  c  mi- 
stica significazione  leggasi  anche  il  Dionywis 
del  (Ionissimo  Cicuzer  p.  255 ,  6. 

ni)  WÌDckelraann  ccon,  ined.  1.  c. 


leo ,  come  egli  tiarra  ,  le  autrici  di 
Bacco  Ino  ,  Aulonoe  ,  ed  Agave  il 
rinchiusero  in  una  cassa   di  legno 
(  èi).xu'yri  x*)'"V  )  intorno  alla  quale 
celebrarono  le  misliche  danze  ,  e  le 
prime  orgie  a),  ed  in  essa  ascosto  fu 
da  loro  il  piccolo  nume  trasportato 
in  Eubea  ad  Aristeo  cui  il  poeta  dà 
il  vanto  di  averne  compiuta  1'  edu- 
cazione t).  In  una  cassa  ancora  (Xd^vag) 
narravasi  da  taluni  essere  stata  rin- 
chiusa Semele  col  piccolo  Bacco  da 
Cadmo,  e  gittata  questa  in  mare  di- 
cevasi  dalle  onde  trasportata  in  Bra- 
siae  città  degli  Eleutorolaconi  ,  ove 
Semele  trovala  già  morta  ottenne  se- 
polcro ,  e  Bacco  fu  dato  ad  allevare 
ad  Ino ,  che  appunto  colà  vagando 
era  pervenuta  0.  Del  simulacro  di 
Bacco  fatto  da  Vulcano ,  e  riposto 
in  una  cassa,  che  da  Troja  Euripilo 
trasportò  in  Aroe,  ove  f»  poi  adorato 
sotto  il  nome  di  Aesymnetes  è  anche 
menzione  in  Pausania  d)^  e  si  è  cre- 
duto ravvisar  pure  questo  nume  Ae- 
Rymnetes  in  piìi  di  un  monumento  «). 
Pare  evidente  che  col  mostrar  Bac- 

a)  Oppian.  cyneget.  lib.IV  V,  224  scgg.Egli 
chiama  la  cassa  x'i'^^"  àffnrry  (  v.  255  ),  ed 

b)  L.  c.  V.  255  scgg. 

c)  Pausan  lib.  Ili  cap.  24. 

d)  Lib.  Vili  cap.  19,  20.  II  dotlfssirao 
Cicuzer  non  esita  a  riferire  la  culla  di  Bacco 
Aesymnetes  alle  prische  religioni  di  Samo- 
tracia, additandone  in  pruova  molli  ingegnosi 
confronti.  Vedi  il  IJionysns  p.  258. 

c)  Nella  medaglia  de'  Sardiani  pubblicala 
dui  Bcgcro  tliis.  brand,  tom.  I  pag.  5oi  ,  2, 
lo  stesso  Bcgcro  ed  il  Creuzer  1,  c.  ravvisa- 
no Sileno  stdcnle  sulla  cassa  (  ^apag)  in  cui 
credeasi  essere  stato  Bacco  rinchiuso.  La  fi- 
gura della  medaglia  mostrasi  però  piuttosto 
simile  ad  una  cesta  o  paniere  di  quella  for- 
m.T  che  vcdcsi  nella  patirà  borgiana  della  na- 
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co  fanciullo  cosi  celato  ora  hel  suo 
lionon,  ora  nella  mistica  cesta,  ed  ora 
in  una  cassa  ,  alludevasi  al  segreto 
de' misteri  di  quel  nume,  il  quale 
anche  perciò  dicesi  nel  coro  delle 
Fenisse  di  Euripide  subito  dopo  il  na- 
scer suo  occultato  da  rami  di  edera  f); 
colle  quali  parole  giusta  1'  auloriià 
di  Mnasea  citato  dallo  scoliaste  di 
quel  tragico,  fecesi  allusione  al  cullo 
di  Dioniso  Pericionio  g)  ,  che  era  ap- 
punto ne' misteri  celebrato  b).  Ancora 
nelle  Bacchae  dello  stesso  tragico  è 
rimarchevole  la  narrazione  messa  ia 
bocca  a  Tiresia  ,  secondo  la  quale 
non  fu  Bacco  educalo  nella  coscia  di 
Giove  ,  ma  celalo  alle  persecuzioni 
di  Giunone  in  una  parte  dell'  etere 
che  circonda  la  terra  »).  In  Nonno 
la  slessa  ninfa  Mistide  ch'egli  fa  isti- 
tulrice  della  bacchica  cesta  ,  e  che 
cautamente  con  Ino  allevava  Bacco, 
è  rappresentata  nell'  alto  di  ascon- 
derlo in  un  baratro  caliginoso  (  Co- 
({lósvri  jSspsOpcp  li-))-,  ed  è  pur  da  notar- 
si il  precetto  clie  questo  stesso  poeta 
fa  dare  ad  Ino  nelT  aiEdarsele  il  fan- 
scita  di  Bacco,  c  che  dal  Visconti  credesi  in- 
dicare appimto  la  culla  destinata  al  giovane 
nume  (  Mus.  Pio  Clem.  lom.  IV  p.  3i6  ediz. 
niilan.).  È  dubbioso,  per  non  dir  altro,  che 
debba  ravvisarsi  la  figura  del  Bacco  Aesymm- 
tes  ia  una  moneta  della  colonia  Patrcnse  , 
come  parve  al  Vaillant  (  num.  colon,  tom, 
I  p.  2o5  ),  ed  in  una  gemma  pubblicata  dalla 
stesso  Bcgero  1.  c.  pag.  Sol  ,  2. 

f)  V.  754 ,  7- 

g)  Schol.  ad  Eurip.  Phoeniss.  v.  652.  Vedi 
pure  le  note  del  Walckenacr  al  v.  654  > 
quale  trae  1'  origine  della  favola  di  Bacco  ce- 
lato ntir  edera  dalle  non  dissimili  tradizioni 
che  si  spacciavano  relativamente  ad  Osiride. 

h)  Orpli.  hymn.  46. 

i)  Dacch.  v.  292  ,  7. 

k)  Dionysiacor,  lib.  IX  V.  lOl  segg. 
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ciulJo  Bacco  ,  di  custodirlo  cioò  in 
oscura  magione,  ove  nò  il  lume  del 
sole  né  quello  della  luna  penetrasse  a). 

11  vedere  come  in  questo  bassori- 
lievo manchi  la  figura  di  Bacco  , 
mentre  l'attenzione  dell'efebo  alato, 
di  Sileno  ,  e  della  ninfa  è  tutta  ri- 
volta suir  arnese  rettangolare  che 
queir  efebo  ha  traile  mani  ,  invite- 
rebbe a  riconoscere  appunto  in  tale 
arnese  la  cassa  ove  il  fanciullo  dovea 
tenersi  racchiuso.  Noi  però  non  ci 
dissimuliamo  che  se  da  una  parte  la 
figura  rettangolare  già  detta  non  dis- 
conviene ad  indicar  la  faccia  ester- 
na di  una  cassa  ,  d'  altra  parte  la 
posizione  della  destra  mano,  che  sola 
si  vede,  del  giovane  alato,  e  non  po- 
che altre  circostanze  parrebbero  indi- 
care che  l'artefice  non  ha  voluto  pun- 
to indicare  una  cassa  ,  ma  ben  altro 
simbolo  ,  del  quale  confessiamo  non 
sapere  indovinare  la  significazione  , 
anche  atteso  Io  stato  di  ossidazione 
del  monumento;  ove  pure  ad  alcu- 
no sembrar  non  voglia  piii  probabile 
che  all'  artefice  sia  mancata  non  la 
volontà  ,  ma  si  la  sufficiente  perizia 
dell'  arte  per  ben  esprimere  secondo 
le  convenienti  leggi  della  prospetti- 
va la  cassa  ove  suppose  il  piccolo 
Bacco  racchiuso. 

Chi  volesse  attenersi  a  quest'ulti- 
ma opinione,  la  quale  io  non  oserei 
adottare  che  come  una  conghiellura, 
potrebbe  considerar  questo  pompeja- 
uo  monumento  come  una  novella  eoa-' 

n)  Ibid.  V.  65,  7. 

b)  Plularcb.  de  Iside  et  Osiride  p.  460  S(j. 
Wyticnb, 

c)  Dionys.  pag.  igS. 

ti)  Apollodor.  biblioth.  lib.  Ili  cap.14. 
e)  Plutarch.  sympos.  IV  5  p.  733.  Vedi 


ferma  dell'  analogìa  che  passava  trai- 
le bacchiche  sagre  tradizioni,  e  quelle 
relative  al  X3Ìj3V«|,  ed  al  vii^awriov  che 
tanta  parte  avevano  nelle  cerimonie 
relative  al  culto  di  Osiride  b).  Anche 
nell'  antico  egizio  cullo  di  Sarapis 
rinvenne  il  Creuzer  argomenti  per 
riputar  questo  nume  simboleggiato  col- 
1'  arca  c).  Nò  dee  tralasciarsi  pure 
quella  tradizione  che  dicea  da  Venero 
racchiuso  in  una  cassa  Adone  ancor 
bambino ,  e  consegnato  a  Proscrpi- 
na  d)  ,  tanto  pili  che  nota  è  1'  iden- 
tità che  riconosccvasi  tra  Bacco  ed 
Adone  e).  E  ad  illustrar  1'  uso  di  av- 
volgere e  covrire  i  fanciulli  al  nascer 
loro  ,  per  nulla  dire  della  cesta  di 
Erittonio  0,  può  anche  ricordarsi  la 
narrazione  dell'  autore  dell'  inno  a 
Pane  compreso  tragli  Omerici,  il  qua- 
le descrive  come  nato  appena  quel 
nume  fu  portato  nell'  Olimpo  da  suo 
padre  Mercurio ,  coverto  ed  ascosto 
in  pelli  di  lepri  g).  Paride  si  disse 
similmente  nutrito  in  un  sacco  (ifTip*), 
c  da  ciò  traevasi  pure  1'  etimologia 
del  suo  nome  b). 

Non  sarebbe  anche  forse  fuor  di 
luogo  l'osservate  che  nessuna  rap- 
presentazione potea  scegliersi  piìi  at- 
ta ad  atterrire  qualunque  mano  ra- 
pace che  fosse  tentata  di  violar  l'arca 
conservatrice  del  danaro,  quanto  quel- 
la dell'  inviolabile  e  sagra  arca  dio- 
nisiaca. 

Io  non  istarò  a  ricercare  qual  no- 
me debbasi  alla  ninfa  sedente  che  é 

Crcuzcr  Dionys.  p.  280  281. 

f)  Apollod.  I.  c.  segra.  6. 

g)  Homcr.  bymn.  in  Panem  v.  /f2  ,  ì 
.  .  .  .  iritìSa  KA.YT'i'AS 

&ipiJiix.tTiv  iv  ■Kix.ivo'iiTiv  optffxwoio  ^.aywoii' 
b)  Didym.  ad  Iliad-  O  v.  34 1. 


dal  lalo  opposto  a  Slle&o  ,  hoii  pa- 
rendomi che  in  mancanza  di  alcun 
segno  o  altributo  determinar  si  possa 
questo  nome  tra' tanti  delle  diverse 
ninfe,  che  la  favola  die  a  Bacco  per 
nutrici;  nò  alcuna  altra  cosa  aggiu- 
gnerò  circa  le  rappresentazioni  che  ho 
già  descritte  degli  altri  bronzi  che  or- 
navano la  cassa ,  parendomi  chiaro 
che  le  significazioni  loro  sieno  pure 
dionisiache. 

Chiuderò  quindi  queste  osservazio- 
ni con  dir  poche  cose  di  questo  egre- 
gio monumento  considerato  come  o- 
pera  dell'antica  toreutica  o  sia  cae- 
latura  a). 

Notissimo  è  che  presso  i  Greci  fu 
quesl'  arte  assai  vetusta.  Per  nulla 
dire  degli  scudi  di  Achille  e  di  Er- 
cole descritti  da  Omero  e  da  Esio- 
do, nè  di  quelli  de'  sette  che  recavonsi 

a)  Caelalura,  quae  auro  ,  argento  ,  aere, 
ferro  opera  fjfficil  :  nam  scutptura  eliam  li- 
gnunt,  ebur,  nmrmor,  i>itrum,  gemmas,  prae- 
ter  ea  quae  supra  dixi  complectitur.Qmncliì . 
lib.  II  c.  21.  Agli  artefici  di  opere,  quali  sono 
questi  nostri  bassirilievi ,  conviene  quindi 
assai  bene  il  nome  di  caelalor  anaglypia- 
rius  cbc  prende  un  C.  Valerio  in  una  iscri- 
zione di  Cordova  presso  il  Muratori  pag. 
DCCCGLXXXI  n.  9. 

1))  Sept.  ad  Tbtbas  v.  Sjl  scgg. 

c)  Lib.  Ili  cap.  17. 

d)  Il  sig.  Quatrenicre  de  Quincy  (Jupitcr 
Olymp.  p.  181  )  riferisce  Gitiada  alla  12  o 
i4  olimpiade  fondato  sull'autorità  di  un  al- 
tro luogo  di  Pausania  (lib.  Ili  cap.  18)  ove 
a  Gitiada  si  atli  ibuiscono  due  de' tripodi  de- 
dicali in  Amicle,  formati  dalla  decima  della 
guerra  messeniaca,  cioè  della  prima,  la  quale 
fini  neir  olimp.  i.\  (  Pausan.  lib.  IV  cap. 
i3  ,  14  )•  Il  Siebclis  però  (  ad  Pausan.  Ili 
18  pag.  54  et  IV  14  p.  121  )  non  crede  cbe 
questi  tripodi  sieno  slati  falli  subito  dopo  la 
fine  della  guerra  messeniaca,  e  quindi  lascia 
incerta  l'età  di  Gitiada.  Il  sig.  Sillig  (Calai. 


5; 

a  combatter  Tebe  ricordati  da  Eschi- 
lo b),  tutti  lavori  toreutici  dell'  epo- 
ca mitologica^  assai  celebri  ed  antichi 
sono  i  bassirilievi  di  bronzo  che  de- 
coravano il  tempio  di  Minerva  Cfial- 
cioecos  in  Isparta,  detti  da  Pausania 
opera  di  Gitiada  c).  Ed  abbenchè  l'età 
di  questo  scultore  sia  occasione  di  di- 
spula Iragli  eruditi,  alcuni  de'  quali 
la  fanno  rimontare  sino  all' olimpia- 
de 12  o  14,  ed  altri  soltanto  alla  Go  o 
alla  G6  d),  pure  che  sia  esso  stato  te- 
nuto tragli  antichi  e  primitivi  arte- 
fici della  Grecia  risulta  anche  da  un 
frammento  tuttavia  inedito  di  un  pa- 
piro ercolanese,il  quale  è  inoltre  pre- 
zioso perchè  ci  fa  conoscere  una  delle 
rappresentanze  da  lui  scolpite  nel 
tempio  della  Dea  C/ialcioecos  ,  con 
maggior  precisione  di  ciò  che  trarsi 
può  da  Pausania  c).  Risaputa  cosa  è 

artif.  V.  Cali,  et  Giliadas)  ticn  per  certo  cfic 
Gitiada  e  Gallone  sieno  stati  coetanei  (Pausan. 
cit.  lib.  Ili  c.i8),c  cbe  quindi  l'uno  e  l'altro 
sia  vissuto  verso  l'olimp.  6G,  questa  essendo 
appunto  l'età  di  Gallone  che  Pausania  dice  coe- 
taneo pur  di  Cauaco  sicionio  (lib.VII  cap.18). 
Qucsia  è  pure  l'opinione  del  sig.  Ilirt  (  ge- 
scliiclite  der  bild.  Kunst  p.  108  )■  Il  sig.  Miil- 
ler  mette  Gallone  e  Gitiada  traila  Go  e  66 
olimpiade  (  Handbucli  J.  82  ).  Intorno  poi 
all'intelligenza  di  ciò  che  Pausania  (  lib.IV 
cap.  14  )  dice  de' tripodi  di  Amicle,  oltre  al 
Sillig  nel  citato  luogo,  leggasi  il  Siebclis  nelle 
note  al  detto  luogo,  il  IMullcr  Acgin.p.ioo  c 
scgg.  ed  il  Tliierscb  Epochen  Adnotat.  pag. 42. 
Ma  il  eh.  Welckcr  in  una  dotta  memoria  sul- 
la età  di  Gitiada  inserita  negli  liyperboreisch- 
r'ómische  studien  pubblicati  dal  sig.  prof. 
Gehrard  tom.  I  pag.  262  e  scgg.  si  attiene  alla 
opinione  della  maggiore  antichità  di  Gitiada, 
ch'egli  mostra  esser  pure  quella  del  ^Vinckcl- 
mann  ,  dello  Zocga,  di  Paync  Kiiight  e  di  altri. 

c)  Pausania  si  è  contentato  di  dire  che  tra' 
bassirilievi  del  tempio  di  Minerva  Chalcioecos, 
opera  di  Gitiada,  vedcvascne  uno  relativo  alla 
8 
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poi  per  mille  testlmotiiatizc  come  somi- 
glianti opere  loieuliche  eseguite  noa 
solo  in  bronzo,  ma  anche  ia  piìino- 
bili  metalli,  ed  in  ambra,  in  cedro, 
in  avorio,  destinavansi  ad  ornamen- 
to d'armi,  di  mobili,  e  di  uten- 
sili diversi ,  su'  quali  solevano  eoa 
chiodi  attaccarsi,  come  appunto  erasi 
fatto  della  Sfinge  sullo  scudo  di  Par- 
tenopeo ricordato  da  Eschilo  a).  L'e- 
sempio della  cassa  di  Cipselo  l>),e  del 
trono  di  Apollo  Amicleo  c),  oltra  mol- 
ti altri  simili ,  bastano  a  dimostrare 
pienamente  un  tale  uso. 

Rlaggiore  analogia  ancor  col  lavo- 
ro delle  nostre  casse  pompejane  som- 
nascita  di  Minerva  rà  ìs  rnv  'AS^icàs  ytVìUii» 
(libili  cap.  17).  Dal  papiro  ercolancse  però  si 
apprende  clic  in  esso  era  rappresentato  Mer- 
curio con  una  scure  clie  assisteva  Giove  uel 
divino  suo  parto.  Ecco  le  parole  di  questo 
papiro  ,  che  credesi  appartenere  ad  un'opera 
di  Filodemo  sulla  'Ei/o-i^H'a  ,  nel  modo  che 
ini  sembra  doversi  leggere  e  supplire.  Dopo 
essersi  detto  in  esso  che  credesi  da  taluni  Vul- 
cano, da  altri  Paiamone,  e  da  altri  Mercurio 
aver  aperta  la  testa  di  Giove  per  trarne  Mi- 
nerva ,  si  soggiugne  ; 

KAI  TwN  ArXAIwN  TI- 

TOTTON  (i.  e.  'E^i^r,v)  nAfECTi,* 

TA  TwI  AH  nciovcrtli  (?) 

nEAEKTN  EXONTA  nx- 

©AIIEP  EN  Twl  T>)S 

XAAKIOIKOT. 
Di  questo  prezioso  fraramenlo  non  essendosi 
potuto  conservar  I'  originale  ,  non  hanno  po- 
tuto che  per  cougliiettura  rettificarsi  le  le- 
zioni che  sembrano  contener  qualche  vizio 
del  trascrittore.  La  linea  3  4  fu  già  cosik  co- 
piata : 

TOTTOX  n  vCtC  .  . 
TATnuun  .... 
e  la  linea  5  cosi: 

eAnEl'ENTniTE  .  . 

Le  correzioni  e  siipplinu-iiti  clic  abbiamo  adol- 


ministra  quello  di  taluni  carri  for- 
mati com'  essa  di  legno  ,  e  coverti 
pure  di  bassirilieyi  e  lamine  di  bron- 
zo inchiodate  sul  legno.  Uno  di  que- 
sti inciso  già  dal  Piranesi  è  stato  poi 
riprodotto  ed  illustrato  dal  Visconti  d>. 
Assai  più  ricco  di  simili  ornamenti 
moslrossi  altro  carro  ,  trovato  in  Pe- 
rugia nel  1812,  e  di  cui  dal  eh.  sig. 
Vermiglioli  furono  pubblicate  le  la- 
mine e  figure  di  bronzo,  in  cui  rav- 
visavansi  ancora  le  tracce  de' chiodi 
che  le  tenevano  conficcate  sul  legno  e). 
Queste  figure  sono  poi  state  riprodot- 
te nelle  opere  de'  sig.  Micali  f)  ,  ecì 
Inghirami  g),  il  quale  taluni  soltanto 

tale  sembrano  evidenti  ;  e  ci  sembra  pure  die 
queste  parole  di  Fiiodcmo  sien  da  paragonare 
non  sobimcnte  con  quelle  di  Sirabonc  clic  ri- 
corda le  opere  rJ^  à^';^.-<iwi'  rij^vw!/  nell'Eie» 
e  nel  Didimco  geogr.  lib.  XIV  pag.  034  e  GSj 
c  con  quelle  di  Apulejo  (florid.  \>.3jo)  magna 
vis  aeris  vario  effigiala  veterrimo  et  special/ili 
opere  (vedi  su  questi  luoghi  il  Thiersch  epo- 
chen  pag.  4o,4'  )>  anche  ,  e  molto  piìf, 
colle  parole  pressoché  interamente  simili  di 
Ateneo  (  dipnosopli.  Uh.  XIV  cap.  26  )  "'es'i 
hi  tiOii  rà.  tÙv  à^x^ot-luv  Sr./Aiov^yùii  àyù.Kii.x.rTi 
r'/lS  iraXc./aS  o^x,'^(T£u!  Xs/v^ava. 
a)  Ewr.  sVt  &ri^._y,  035  Segg. 

]>)  Pausan.  lib.  V  e.  17. 

c)  Pausan,  lib.  Ili  cap.  18.  Plauto  fa  men- 
zione degli  ebarata  vehicuUi,  <ii  cui  facevano 
uso  le  dame  romane  (  Aulular,  act.  II  se.  i 
V.  4G  )j  c  di  ledi  churali  (  Siicli.  act.  II  se.  2 
V.  53  ),  Le  famose  selle  curuli  degli  Etrnsci 
e  do'  Romani  dovevano  esser  anche  abbellite 
di  simili  lavori. 

d)  Pio  Clem.  tom.  V  tav.  i3  n.  2  e  sogg. 

e)  Nel  saggio  di  bronzi  etruschi  trovali 
ncir  agro  perugino  etc.  i8i3.  Perugia  in  4- 

f)  Storia  dogli  antichi  popoli  italiani  tom.. 
Ili  pag.  29  e  segg.  Atlante  tav.  XXVIIl  ;> 
XXXI. 

g)  Monum.  etruschi  tom-  III  p.  3ù5  e 
srgg.fav.  18,  2j  e  secg-  Vcggasi  pure  iiUoino 


di  quei  bronzi  credè  aver  servilo  di 
rivcstimenlo  al  carro  ,  e  gli  altri  ri- 
putò sagri  arredi  o  donarii  spettanti 
a  qualche  tempio  sig.Micali  Del- 
l' ultima  sua  opera  va  anche  più  ol- 
tre, ed  abbandonando  1'  idea  del  car- 
io ^  da  lui  pure  altra  volla  seguita, 
crede  che  quelle  lamine  e  statuette 
fermate  con  chiodi  sopra  ossature  di 
legno  ricoprissero  veri  mobili  istoria- 
ti ed  ornali  ad  apparato  di  feste  sa- 
gre b),  Ciascun  vede  come  seguendosi 
una  tale  opinione  maggiore  ancora 
sarebbe  1'  analogia  di  queste  nostre 
casse  pompeiane  co' bronzi  perugini. 

La  cista  delta  mistica  del  conte  Bo- 
narelli  ricordata  ne'  monumenti  ga- 
bini  del  Visconti  c)  è  di  legno  coperto 
di  cuojo  e  legato  in  bronzo  ,  della 
qual  materia  sono  pure  i  lultatori 
rappresentati  nei  gruppo  del  manico. 
Questo  monumento  ove  fosse  vera- 
menle  cisia  mistica  proverebbe  che 

a  questi  monumenti  l'ojicra  del  sig.  Lcvczow 
sulla  favola  della  Gorgone  pag.  3i. 

a)  L.  c.  p.  3 IO. 

b)  Tom.  in  pag.  39  c  segg. 

c)  Pag.  49  dell'edizione  milanese.  Intorno 
alle  credule  ciste  misiiche  Icggansi  le  erudite 
osservazioni  del  eh.  sig.Gclirard  pag. 90  e  scgg. 
digli  hyperboreisch-ioemiscbe  studien  nella 
qual'  opera  si  descrive  anche  un  importante 
bassorilievo  di  bronzo  trovato  recenteracnle 
in  Ostia,  e  che  conserva  tuttavia  i  buchi  pe' 
quali  passavano  i  chiodi  destinati  a  fermarlo 
sulla  faccia  di  un  vaso  o  arnese  rotondo  (pag. 
129).  Delle  ciste  mistiche  è  anche  a  vedersi 
r  opera  del  eh.  sig.  Raoul  Eochette  intitolala 
monumens  inéJiis  Odysseide  p.  33o  segg.  Due 
novelle  ciste  hanno  dati  gli  scavi  di  Asinalun- 
gi,c  di  Chiusi.  Vedi  il  bulletl.deiristit.aichcol. 
dell'anno  i834  pag.  200  e  quello  dell'anno 
i835  pag.  126. 

d)  Plinio  hist.  nat.  lib.  XVI  scgm.77  indica 
di  quali  legni  meglio  convenga  formar  le  ciiie. 
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l'oso  di  far  le  arche  0  ciste  di  le- 
gno d)^  e  foderarle  di  metallo,  era 
proprio  de'sagri  arredi  come  di  quelli 
destinati  per  gli  usi  della  vita.  Ta- 
lune arche  di  diverse  forme  veggonsi 
messe  a  piedi  di  una  statua  anti- 
ca colla  epigrafe  mozza  .  .  KAAIilg  . 
TEAilNH^ANTI  .  AN  . .  e),  e  si  mo- 
strano pur  formate  di  legno  con  or- 
namenti e  fasce  forse  di  metallo. 

Chiuderemo  queste  osservazioni  col 
notare  che  gli  ornamenti  di  bronzo 
della  nostra  cassa  oltre  al  darci  l'e- 
sempio della  loro  sovrapposizione  al 
legno  della  cassa  con  chiodi  ,  le  te- 
ste globose  delle  quali  ,  che  dicem- 
mo hallae  f),  servivano  anche  di  or- 
namento ,  ci  danno  pure  1'  esempio 
della  )i()X>,r,<S!S,  o  sia  femiminatio  g), 
nelle  figure  di  bronzo  che  vi  veggia- 
mo  saldate  sul  ferro  ,  e  che  ci  sono 
appunto  perciò  giunte  in  uijo  sialo 
poco  felice  di  conservazione. 

c)  Vedi  il  Boissard  parte  III  tav.  5i. 

f  )  l^olis  fulserunt  cingula  biillis.  Virgil. 
Aencid.  lib.XII  v.  3.^2.  Di  simili  iiillae  or- 
navausi  anche  le  porte.  Plaut.  Asin.  act.  H 
se.  4  V.  20.  Sarà  forse  più  esatta  cosa  il  di- 
slinguere  le  buUae  ,  che  avevano  qualche  ef- 
figie o  altro  ornamento  ,  da'  semplici  chiodi 
(■/^xoi)  che  colle  loro  teste  solo  servivano  di 
ornato  come  può  apprendersi  da  più  luoghi 
di  Omero  ,  Uiad.  lib.  I  v.  246  e  lib.  XI 
V.  G32. 

g)  Si  sa  che  della  saldatura  fu  cnriuto  in- 
ventore Glauco  Chio ,  o  secondo  altri  Sa- 
raio.  V.  il  Sillig  V.  Glaucus ,  e  gli  annota- 
tori del  Winckelmann  storia  dell'  arte  lib. 
VII  cap.  2  §.  7.  11  sig.  Millingcn  ha  pubbli- 
cate talune  interessanti  ed  arcaiche  figure  di 
terra  cotta  scolpite  in  bassorilievo  e  mancanti 
di  fondo,  come  sono  quelle  del  mezzo  della 
nostra  cassa  ;  egli  le  crede  destinate  ad  or- 
namento di  qualche  scudo  votivo.  Vedi  i  suoi 
uncdittd  nionum.  S.  II  pi.  2,  3. 


Ili 


Orologi  solari.  Fonte  f/e//'impluvlum. 


Due,  come  abbiamo  già  detto,  so- 
bo  gli  orologi  solari  trovati  nell'edi- 
ficio da  noi  descriuo.  L'uno  è  se- 
gnalo nella  faccia  superiore  del  ci- 
lindro di  cui  abbiamo  ragionato  a 
pag.  29.  Diamo  nella  tav.  Ili  fig.  5 
il  disegno  di  questa  faccia. 

L'  altro  orologio  ,  di  cui  abbiamo 
parlato  sopra  a  pag.  32,  e  che  trovato 
a' 14  luglio  i832  sì  giudicò  caduto 
dal  piano  superiore  dell'edificio,  è  da 
noi  disegnato  nella  fig.  1 2  della  tav.  X, 

Contento  di  qui  pubblicare  questi 
due  monumenti  ,  lascerò  ad  altri  la 
cura  di  dilucidarli,  e  di  confrontar- 
li colle  osservazioni  precisamente  del 
Sallier  a)^  dello  Zuzzeri  del  Mar- 
tini c)j  degli  accademici  ercolanesi  tl)^ 
del  Guattani  e),  del  Delambre  0,  del 
Piale  g) ,  e  degli  altri  molti  scritto- 
ri i  quali  hanno  illustrala  1'  antica 
gnomonica  ,  e  tra  cui  va  anche  ri- 
cordato il  sig.  Schaubach  autore  di 
una  importante  istoria  della  greca 
astronomia  ^'). 

Le  scavazioni  del  di  9 ottobre  i832, 
come  abbiamo  già  notato  sopra,  die- 
dero luogo  anche  alla  scoverla  di  al- 
tro importante  monumento,  che  de- 

a)  Nel  tomo  IV  delle  memorie  dell'accade- 
mia delle  iscrizioni  pag.  148. 

b)  Nella  diòsertazioiic  sopra  una  villa  sco- 
perta sul  dorso  del  Tusculo,  1746  in  4- 

c)  Nell'opera  tedesca  sopra  i  quadranti 
degli  antichi. 

d)  Pitture  torao  III  pag.  V. 

e)  Moniiin.  auticLi  iuediti  per  l'anno  1787 
pag.  XXXV. 


cerava  1'  impUwìum  di  questa  abita- 
zione ,  ove  fu  appunto  rinvenuto. 
Parlo  della  vasca  di  marmo  grechet- 
to  che  ornava  sicuramente  il  fonte 
messo  nel  mezzo  di  quell'  implavium. 
Ha  dessa  la  forma  di  una  lampada 
o  licnuco  circolare  a  dieci  becchi,  ed 
ò  nel  mezzo  traversata  da  un  foro. 
Dalla  parte  interna  questi  becchi  son 
lievemente  incavali,  ma  1'  incavo  che 
è  in  essi  non  hu  veruna  comunica- 
zione con  quello  maggiore  che  è  nel 
mezzo  del  licnuco,  ed  il  quale  è  se- 
parato dall'  incavo  de'  becchi  per 
mezzo  di  una  cornice  circolare  che  si 
eleva  con  ornamento  di  ovoli  inta- 
gliato ,  e  con  piccolo  dentello  nella 
sua  parte  interna. 

Dalla  faccia  opposta  a  ciascuno 
de'  becchi  corrispondono  alternativa- 
mente scolpiti  a  basso  rilievo  un 
elegante  fogliame  ed  una  maschera 
di  fronte.  La  prima  di  tali  masche- 
re ha  naso  aquilino,  barba  caprina, 
corna  ed  orecchi  anche  di  capra ,  e 
questi  ultimi  in  giìi  rivolti.  La  se- 
conda anche  barbata  ha  un  ciufio 
sulla  sommità  della  fronte,  piccole 
corna  ,  e  lunghi  ed  irti  gli  orecchi. 

f)  Nella  sua  notizia  siili' antico  quadrante 
di  Dclo,  c  sulla  gnomonica  degli  antichi,  die 
leggcii  nel  magasin  enciclopédique  ,  e  tra- 
dotta nel  giornale  enciclopedico  di  Napofi 
anno  i8i5  tora.  II  pag.  225  e  segg. 

g)  Nel  tomo  V  pag.  io3  e  scgg.  delle  me- 
morie enciclopediche  romane  sulle  beile  artiy 
antichità  ecc. 

b)  Impressa  nel  1802.. 


La  terza  è  gìovahìle  ìmterbe  coh  ciuffo 
fra  le  piccole  corna  sporgenti  sul 
fronte  ,  ed  orecchi  similmente  lun- 
ghi ed  irli.  La  quarta  è  pur  giova- 
nile eoa  baffi  ,  ciuffo  di  forma  di- 
versa ,  e  capelli  discinti.  L'  ultima 
finalmente  giovanile  ed  imberbe  è  co- 
verta da  un  pileo  ,  sotto  del  quale 
escono  i  discinti  capelli. 

La  significazione  fauuinae  satiresca 
di  queste  effigie  ,  e  la  loro  evidente 
relazione  al  culto  dionisiaco  ci  spie- 
ga a  sufficienza  il  modo  con  cui  sono 
esse  qui  figurate  come  maschere  senza 
collo.  Cosi  sovente  infatti  ne'  monu- 
menti compariscono  le  effigie  dioni- 
siache a),  le  quali  bene  sono  quindi 
illustrate  colle  memorie  de'  «rpóaro** 
di  Aeralo,  di  Dionisio  Baccheo  e  IMi- 
lichio  ricordate  da  Pausauia  ^) ,  e 
da  Ateneo  c). 

Un  esempio  analogo  ne  danno  pur 
le  simili  maschere  di  baccanti  che 
veggonsi  in  uno  de'bassirilievi  della 
cassa  da  noi  illustrata d). 

"Unitamente  alla  descritta  vasca  si 
rinvennero  cinque  piccole  figure  di 
marmo  ;  cioè  quattro  anatre  diverse 
di  grandezza  ed  anche  per  la  quali- 
tà del  marmo,  ed  un  rospo  poggialo 
su  piccola  base.  Tutte  sono  forate  , 
ciò  che  dimostra  che  servivano  da 
zampilli. 

Con  moltissima  sagacilà  e  giudizio 
il  mio  eh.  collega  ed  amico ,  il  sig. 
D.  IMichele  Sanlangelo,  fu  il  primo 

a)  Vedi  Maffti  mustp  veron.  pag.  aaB 
num.  3,  Zoega  bassir.  tay.  17,  Visconti  Pio 
clem.  tom.  V  tav-  18  e  tom.  VI  prefaz. 

L)  Lib.  le.  2  ,  n.  7. 

c)  Lih.  XII  p.533  c,  e  lib.  Ili  p.78  c.  Ve- 
di il  Miillcr  bandbuch  pag.  iii. 

d)  Vedi  sopra  pag. 


Gì 

a  ravvisare  in  questi  pregevoli  mar- 
mi i  frammenti  di  un  fonte,  che  a- 
veva  r  impluvium  di  questa  pompc- 
jana  abitazione,  e  quindi  ne  fu  an- 
che additata  dal  cav.  Nicolini  la  re- 
stituzione, la  quale,  unitamente  a'  già 
descritti  frammenti,  trovasi  pubblicata 
nel  volume  IX  del  real  museo  borbo- 
nico c),  E  con  molta  avvedutezza  an- 
cora il  sig.  cav.  Finali  f)  ha  opina- 
lo che  i  dieci  becchi  del  nostro  fon- 
te non  poteano  credersi  falli  senza 
un  qualche  intendimento,e  servir  do- 
veano  a  poggiarvi  altrettante  lucer- 
nette,  le  quali  accese  illuminavano 
1'  atrio  ,  ed  accrescevano  anche  va- 
ghezza al  fonte  in  modo  non  insolito 
anche  in  altri  domestici  fonti  pompe- 
jani.  E  veramente  la  forma  di  questa 
vasca  in  nulla  differendo  da  quella 
de'  veri  Ucnuchi  pensili  ,  mostra  da 
sè  anche  una  tale  sua  destinazione. 
Abbenchè  Plinio  parli  di  simili  Uc- 
nuchi di  bronzo  g)  ,  taluni  pure  se 
ne  sono  rinvenuti  di  marmo,  e  mas- 
sima è  la  loro  somiglianza  con  que- 
sta nostra  vasca.  Uno  ne  ha  pubbli- 
cato il  Gualtani  ,  e  questo  ha  pura 
nella  faccia  esterna  una  maschera  o 
*pÓ3io*oy  faunino  '>).  Altro  del  musco 
borghesiano  è  pubblicato  ed  illustra- 
to dal  Visconti ,  ma  non  ha  altro  or- 
namento che  di  semplici  foglie  ').  IMa 
il  pili  simile  e  per  cosi  dire  gemello 
a  questa  vasca  pompejana  è  certa- 
mente quello  che  trovasi  pubblica - 

e)  Tav.  A ,  nostra  tav.  X. 

f)  Nella  illustrazione  della  della  tavola, 

g)  Lib.  XXXIV  cap.  3. 

1))  Monumenti  anliciii  inediti  an.  1787  pag. 
XXXIV. 

i)  Pia  Clemciif.  tomo  V  nelle  spiegazioni 
delle  favole  I  e  II  e  tav.  A  IV  num.  i. 


to  dr^  Caylus,  e  la  cui  faccia  ìnler- 
ra  è  slmilissima  a  quella  della  iio- 
s'.-a  vasca  ,  avendo  pure  la  cornice 
circolare  ad  ovolo  con  dentello  pro- 
minente: la  faccia  esterna  poi  è  simil- 
mente ornala  di  fogliami  e  di  cinque 
figure  0  maschere  faunine  e  satiresche, 
se  non  che  ha  di  piti  nel  mezzo  una 
tosta  di  Medusa  di  fronte  :  dieci  pure 
vi  sono  i  becchi  a). 
Questo  monumento  dimostra  che 


anche  ì  veri  licnuc?2Ì  petosili ,  qua- 
le esso  fuj  aver  dovevano  un  orna- 
mento a  foggia  di  coverchio  ,  come 
questo  nostro  pompejano  ,  destinalo 
a  decorazione  del  fonie.  Se  non  che 
ne'  licnucJd  pensili  questo  coverchio 
aver  dovea  pure  nel  mezzo  un  foro, 
pel  quale  passava  il  ferro  da  cui  pen- 
deva, e  la  cui  estremila  era  introdotta 
nel  fondo  inferiore  del  licnuco  me- 
desimo. 


IV 

Utensili  diversi. 


Ragionando  altra  volta  di  un  vaso 
di  bronzo  del  rcal  museo  1j)  mi  venne 
fallo  di  osservare  che  «  importante  ed 
3)  util  ricerca  sarebbe,  se  pur  si  potes- 
»  se  esattamente  fare,  l'indicare  l'uso 
i)  e  la  denominazione  de'vasi  di  varia 
3)  forma,  ed  il  paragonar  quelli  il  cui 
))  nome  ci  hanno  gli  antichi  scrillori 
))  trasmesso  con  quelli  che  nelle  an- 
«  tiche  nostre  scavazioni  si  son  rinve- 
»  nuli. Ma  difficile  e  lungo  lavoro  que- 
))  sto  ci  sembra  e  come  tulli  gli  altri 
5>  che  concernono  alla  tecnologia  de- 
)>  gli  antichi  finor  quasi  intentato.  In- 
))  falli  (soggiunsi)  chi  potrà  tra  quei 
)>  molti  vasi  de'  quali  massimamen- 
»  te  in  Polluce  leggonsi  i  nomi  e 
«  gli  usi  c),  dir  con  sicurezza  quale 
»  al  nostro  corrisponda  ?  Poiché  a' 
))  nomi  che  reca  Polluce,  poche  vol- 
j)  te   aggiunge  la  descrizione  della 


»  forma  del  vaso  ,  che  come  ben 
))  noia  a'  suoi  tempi  'sembrar  non 
))  dovea  allora  molto  necessaria. 

Queste  mie  parole  abbenchè  re- 
lative alle  stoviglie  di  bronzo  ,  e 
non  a'  vasi  dipinti  ,  furono  poi  tol- 
te ad  epigrafe  dal  dottissimo  mio 
collega  il  sig.  Panofka  nell'  impor- 
tante lavoro  eh'  egli  pubblicò  su'  ve- 
ri nomi  ed  usi  de'  vasi  greci.  Non 
tocca  a  me  il  decidere  sino  a  quel 
punto  questa  opera  ,  degna  certa- 
mente per  molli  capi  di  somma  lo- 
de ,  abbia  potuto  sciogliere  il  pro- 
blema archeologico  che  io  indicava, 
e  fino  a  qual  punto  lo  abbia  fallo 
con  quella  esattezza  e  sicurezza  , 
in  mancanza  delle  c[uali  l'archeolo- 
go cordalo  sovente  negar  dee  corso 
al  gratuito  ed  arbitrario  conghiettu- 
rared).  Che  eh  -  per  altro  voglia  dirsi 


n)  Recueil  supplcin.  tom.  YII  p.  i5i  lar. 
XXV. 

b)  Miis.  hoih,  voi.  Ili  tay.  62. 


Lib.  X  scgm.  61  cap.  i5  e  se^, 
d)  Il  sig.  Lctfonne  è  slato  di  opinione  che 
non  solo  il  problema  da  nic  proposto  non  sia 


delle  denominazioni  date  a'  vasi  di- 
pinti ,  quelle  che  attribuir  si  deg- 
giono  alle  stoviglie  di  bronzo ,  di 
vetro,  di  oro,  di  semplice  terra  cot- 
ta, ed  anche  al  vasellame  di  argen- 
to usato  dagli  antichi  ,  non  che  a 
qualunque  altro  arnese  della  loro 
vita  domestica  ,  pare  a  me  che  pos- 
sano ricever  lume  massimamente  dal- 
lo studio  delle  pompejane  scavazioni. 
Poiché  queste  mostrandoci  le  private 
abitazioni  corredate  tuttavia  da  una 
parte  almeno  di  quegli  arredi,  che 
servivano  già  agli  usi  degli  abitanti, 
possono  sovente  metterci  sulla  buo- 
na via  per  additare  col  confronto 
delle  autorità  classiche  i  veri  nomi 
di  tali  arnesi  e  gii  usi  determinarne. 
Se  non  che  parmi  che  in  tale  ricer- 
ca non  ancora  essendosi  riunito  quel 
numero  sufiiciente  di  osservazioni  , 
che  servir  deggiono  a  fondare  un  si- 
curo giudizio,  convenga  andare  tut- 
tavia a  rilento,  e  contentarsi  soltan- 
to di  raccogliere  opportuni  materiali 
che  servire  potranno  un  giorno  ad  un 
piìx  compiuto  lavoro. 

In  questo  solo  intendimento  darò 
qui  la  descrizione  degli  utensili  e 
degli  arredi  rinvenuti  nell'  edifìcio 
da  me  descritto  ,  con  qualche  lieve 
osservazione,  accompagnala  dal  di- 
segno di  quelli  tra  essi  che  piìi  per 
forma  si  distinguono  ,  e  dando  degli 
altri  di  forma  analoga  la  sola  de- 
scrizione. 

slato  sciolto  ,  ma  ne  riguarda  come  impossi- 
bile la  soluzione  (lourn.cbs  eavaus  dee.  i833 
pag.  734).  E  a  vedersi  anche  il  giudizio  del 
sig.  Levczow  nella  prefazione  della  sua  fcr- 
zeicfiniss  der  aniikcn  Deukmuler  in  Aniiqua- 
rium  cles  kon.  HIus.  zu  Berlin  pag. IV  e  scgg. 
E  sopra  tutto  dee  Icggcrii  ciò  che  scrive  il 
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Cominciando  adunque  dagli  ogget- 
ti ,  che  come  ho  già  detto  ,  si  rin- 
vennero nel  luglio  del  i83i  ,  note- 
rò come  furono  essi  trovati  a'  14  di 
quel  mese  nella  prima  stanza  a  de- 
stra dell'  atrio,  che  si  è  per  noi  cre- 
duta la  cella  dell' ostiario.  Essi  furo- 
no i  seguenti. 

Di  bronzo. 

I.  Il  vaso  con  due  manichi,  l'uno 
de'quali  è  dissaldato, inciso  nella  no- 
stra lav.  IX  fig.  10. 

Non  esiterei  a  dare  a  questo  vaso 
il  nome  di  carlina,  ben  conveniente 
alla  rotondità  sua.  Veggansi  le  note 
dello  Scaligero  al  Poe/zz^^MS  di  Plau- 
to a),  eie  autorità  ch'egli  cita.  La  for- 
ma della  cortina  del  tripode  di  A- 
pollo  è  ben  nota  ne'monumenli,  nò  è 
gran  fallo  diversa  da  quella  che  qui 
mostriamo,  e  che  ha  di  pivi  i  mani- 
chi per  la  facilità  del  trasporto.  Qui 
sono  essi  fatti  di  modo  da  rappresen- 
tare le  dita  della  mano  umana.  Di 
cortine  di  bronzo  fa  menzione  Pli- 
nio b),  e  benché  dalle  sue  parole  appa- 
risca che  se  ne  faceva  uso  per  la  tin- 
toria, pure  nulla  impedisce  di  crede- 
re che  se  ne  avessero  delle  simili  anche 
per  conservar  l'acqua  per  gli  usi  do- 
mestici: e  tale  sarà  stala  questa  nostra. 

II.  Il  vaso  segnato  nella  fig.  6  della 
tav.  IX. 

III.  IV.  Altri  di  forma  poco  dissi- 
mile segnati  nella  lav.  IX  fig.  7,  8. 

In  questi   tre   vasi   sembra  age- 

cli.  GehrarJ  a  pag.  "ì'^i  e  scgg.  del  i  volu- 
me della  sua  eruditissima  recente  opera  Ber- 
hns  anlike  Bildwerke  c  negli  annali  dell'  i- 
stiUilo  aichcologico  i83G  ,  fascicolo  primo, 
pag.  147  segg. 

a)  A  et.  V  se.  ó  V.  12. 

L)  Lib.  XXXV  segm.  aS. 
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vole  ravvisare  VaJiemim,  ed  il  loro 
uso  per  riscaldar  1'  acqua  rendesi  ma- 
nifeslo  per  la  fuliggine  tuttavia  ade- 
tenie  alla  loro  faccia  inferiore.  Vedi 
suU'a/^ew/wz  prccisamenlc  un  luogo  di 
Virgilio a)j e  del  giureconsulto Paolo'O. 

V.  Quattro  vasi,  di  cui  due  so- 
no disegnali  nella  tav.  IX  fìg.  2,  3, 
gli  altri  due  hanno  presso  a  poco  la 
forma  medesima. 

La  forma  di  questi  quattro  vasi  li 
rende  assai  simili  a  que'vasi  da  cu- 
cina che  chiamiamo  casseruole.  Ma 
poiché  se  ne  trovano  di  simil  forma 
anche  di  argento,  nè  alcuno  di  questi 
nostri  si  vede  tinto  da  fuliggine  co- 
rae  i  vasi  già  descritti  ,  pare  piìi 
probabile  il  credere  che  non  sie- 
no  da  riputarsi  vasi  da  cucina.  La 
loro  simiglianza  colle  coppe  da  ba- 
gno potrebbe  far  sospettare  che  ab- 
biano servito  ancor  essi  all'  uso  de' 
bagni ,  e  probabilmente  di  quelli  che 
prendevansi  i^ax perfusionem.  La  dif- 
ferenza tra  questi  vasi  e  le  già  dette 
coppe  è  riposta  in  ciò,  che  i  primi 
hanno  una  profondità  assai  maggio- 
re e  sono  senza  base ,  mentre  le  al- 
tre sono  a  foggia  di  scodella  e  pog- 
giano sopra  una  base.  Tale  è  1'  ar- 
nese che  descriviamo  qui  sotto  al 
num.  X,  e  che  può  paragonarsi  colla 
scodella  manubriata  inserita  con  al- 
tri utensili  da  bagno  in  un'  anello 
di  bronzo,  pubblicato  nel  real  ma- 

a)  Aeneid.  lib.  VI  v.  218. 

b)  L.  18  %.  3  D.  de  instruct.  vel  instrum. 
legato. 

c)  Voi.  VII  tav.  16.  Altra  non  dissimile 
ne  ho  pubblicata  nella  stessa  opera  voi.  VII 
tav.  63,  ed  altra  bellissima  di  vetro  colorato 
è  pubblicala  nel  voi.  XI  tav.  28  e  29. 

d)  Lettera  sopra  ad  no'  antica  supcllctlile 


seo  borbohicoO,  e  coh  altra  hob  dis- 
sìmile pubblicata  dal  cel.  Viscon- 
ti <I).  Paragonando  il  monumento 
del  real  museo  con  un  verso  del 
Persa  di  Plauto  e),  può  ritrarsi  che 
a  quella  scodella  davasi  il  nome  di 
scapìiium  ,  ch'era  assai  conveniente 
a  quella  forma. 

VI.  Il  colo  manubriato  segnato  nel- 
la nostra  tav.  IX  fig.  5. 

Le  nostre  scavazioni  hanno  dati 
non  pochi  coli  ,  di  cui  taluni  manu- 
briati  ,  ed  altri  privi  di  manubrio. 
Vedi  le  osservazioni  del  chiar.  nostro 
collega  monsig.  Francesco  lavaronc, 
che  ha  pubblicati  taluni  di  questi 
coli  ora  esistenti  nel  real  museo  f ) , 
ed  il  quale  bene  osserva  coli'  auto- 
rità di  Polluce  g),  e  di  Apicio  b) 
che  il  colo  era  anche  arnese  da  cu- 
cina. Tra'  coli  del  real  museo  pre- 
cisamente importante  si  mostra  uno 
di  argento,  nel  quale  lungi  dal  cre- 
dere, come  leggesi  nella  illustrazio- 
ne di  esso,  non  esservi  cosa  alcuna 
di  rimarchevole  '  ),  sembra  a  me  do- 
versi ravvisare  appunto  una  phiala 
omplialotos,  e  precisamente  di  quel- 
la specie  che  in  Ateneo  troviamo 
detta  halaniomphalos  ,  perchè  come 
ivi  si  dice  coir  autorità  di  ApoUo- 
doro  e  di  Apione,  Vomphalos  di  essa 
rassomiglia  ad  un  colatojo.  Il  eh.  sig. 
Lelronne  ha  descritte  due phialae  cosi 
fatte ,  dal  gabinetto  del  defunto  sig. 

d'argento,  pag.  22  tav.  23  ediz,  di  Re- 
ina 1825. 

c)  Acf.  I  se.  3  V.  44- 

f  )  Real  mus.boib.  voi.  II  lav.  60  e  voi.  Ili 
lav.  3i. 

g)  Lib.  X  c.  24  segni.  108. 

h)  Lib.  IV  c.  2. 

i)  Real  mus.  borbonico  yol.  VIII  tav,  14. 


Durando).  Egli  avrebbe  potuto  ugual- 
mente ravvisarne  una  non  dissimile 
in  quella  del  real  museo,  di  cui  parlo, 
la  quale  è  di  argento,  con  manico  , 
ed  ha  la  forma  ordinaria  di  una 
phiala,  ma  ha  nel  fondo  una  promi- 
nenza globosa  con  piccoli  fori ,  per 
jervir«  da  colatojo. 

Nel  manico  del  colatojo  di  bronzo 
che  qui  descriviamo  è  inciso  il  nome, 
come  pare,  dell'autore  d'esso,  di  cui 
Jeggesi  solo  la  voce  .  .  .  EVAINTHI, 
come  può  vedersi  nella  nostra  tavola. 

VII.  11  vaso  manubriato  segnalo 
nella  fig.  4  della  nostra  tav.  IX. 

Abbenchè  possa  taluno  credere  es- 
jere  anche  questo  un  vaso  da  bagno, 
di  forma  poco  diversa  da  quelli  de' 
numeri  IV  e  V,  pure  le  sue  dimen- 
sioni alquanto  minori  possono  farlo 
credere  piuttosto  un  ramajuoh  de- 
sinalo ad  usi  di  cucina,  cioè  a  ver- 
sare l'acqua  ne' vasi  maggiori,  o  a 
jtavar  da  essi  il  brodo  o  i  cibi.  Con- 
verrebbe allora  a  questo  arnese  il 
nome  di  parva  trua  ,  o  sia  trulla. 
Um   frammento  dei  comico  Tilinio 
conservato  da  Nonio  mostra  che  colla 
piccola  trita  poteva  infalli  versarsi 
l'acqua  neWahenum  mentre  bolliva, 
e  farlo  raffreddare  : 
Cocus  magiium  ahenum,  quando  ferviti 
paula  confutai  Irtia  h). 

E  benché  a  rigore  non  si  tragga  let- 

»)  Journal  de»  sayans  ;833  p.  691,  n.  38 
della  tavola  aggiunta. 

b)  Non.  cap.  I  n.  68. 

e)  Lib.IV  cap.  2  e  prccisanjcntc  dove  parla 
della  patina  apiciaiia  e  cotidiana. 

d)  Onomast.lib.VI  segni. 88  c  lib.X  sepm.gS. 

e)  Quindi  alla  {ufi-ri^virti  dassi  l'cpilclo  di 
?  /trotf<  à<f  fri>^o'yc5  Dell' epigramma  di  Filippo 
de  deaerar  fli  arncii  da  cucina  vfierti  da 
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tsralmeal*  da  questo  frammento  che 
la  trua  fosse  manubriala,  pure  è  ve- 
risimile il  supporlo  ,  e  p-armi  mani- 
festo che  tale  esser  dovea  certamente 
la  trulla,  perchè  potesse  comodamente 
destinarsi  a'già  detti  usi  di  cucina. Ta- 
luni luoghi  di  A.picio  mostrano  chia- 
ramente l'uso  che  facevasi  della  //-«//ci 
per  cavare  dal  cacabus  le  carni  mi- 
nulamenle  tagliale  in  esso  già  colle 
{impenfainì)  e  versarle  cosi  in  diversi 
solaj  (^coria)  nelle  patiiiae  di  bron- 
zo c).  II  manubrio  peraltro  essendo 
aggiunto  alla  trulla  per  renderla  alla 
agli  usi  già  delti,  è  agevole  inten- 
dere come  collo  stesso  nome  di  trulla 
potè  indicarsi  anche  un  vaso  potorio, 
ed  una  misura  di  liquidi,  a^  quali 
usi  serviva  benissimo  la  trulla, st^q- 
glia  che  fosse  del  suo  manubiio. 

Di  forma  non  dissimile  dalla  trul- 
la di  cui  ragioniamo  esser  doveano 
gli  arnesi ,  denominali  da' greci  ^«1*0- 
pisti,  o'vyijj'jtf!;  ed  fi'rvi^puij;;,  e  destinati 
appunto  a  cavar  da'  maggiori  vasi 
il  brodo,  il  vino,  o  i  legumi.  Del  pri- 
mo è  menzione  in  Polluced):  era  esso 
di  legno  ,  poiché  dalie  note  del  Se- 
bero  e  del  Kuhiiio  si  apprende  che 
trulla  lignea  vien  dello  nelle  glosse, 
ciò  che  è  assai  conveniente  all'  uso 
di  spumar  la  pignatla,  a  cui  quell'ar- 
nese era  particohtrmcnle  destinalo  e). 
Le  citale  glosse  inoltre  mostrano  co- 

Timasionc  a  Vulcano  (  Brunck.  anal.  tom.  II 
p.  2i5  ).  Della  X,L':iJ.-r,Qvaii  c  anche  menzione 
in  un  frammento  del  comico  Anassippo  con- 
icrrato  da  Ateneo  lib  tV  pag.  iGg,  e  nell'epi- 
gramma I  di  Aristonc  (Brunck.  anal.  I.  c.  p. 
258),  nel  quale  il  cuoco  Spiollier  libcralg 
dalla  jcrvitiì  offre  a  Mercurio  ti-agli  altri  ar- 
nesi da  cucina  quello  pure  che  dcnoinin» 

0 
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me  lo  stesso  istrumehto  si  disse  pure 

fasfjistpyrffpo)'  ;  e  ^a'^o^pvistpn  vien  esso 
detto  in  un  greco  scolio  all'antolo- 
gia tratto  dal  codice  di  Giano  Lascari 
e  pubblicalo  dal  Brunck  a).  Di  me- 
tallo all'incontro  crediamo  essere  sta- 
ta tanto  l'oi'vópjart?  ^  eioe  la.  trulla  de- 
stinata a  cavare  il  vino  da'  vasi  magp- 
giorii>)j  quanto  l's'rx'ójiuai?  quella  cioè 
eolla  quale  i  legumi  eotti  eavavansi 

a)  Ad  cilat.  Pliilippi  epigramma.  In  questo 
«colio  par  che  non  si  luetla  diversità  traila 
Z,o}jj.-l]^v7ii ,  Y  ìrvó^varis  c  Y  ohvipviris ,  ed  anche 
unitamente  le  difiìnisce  il  Casauboao  excavata 
ìitslrumcìHa  cum  maiuilrio  ,  aggiugticndo  ; 
Latini  vero  trullae  appsUatìoHC  omnia  haec,  lif 
epinio  nostta  esi,suìit  complexi  (ad  Theophr^ 
charact.  ifE^l  àvoLiax-")-  I>ellà  stessa  opinione 
par  che  si  nioslii  il  si^.  Nakc  nel  luogo  che 
citerò  nella  seguente  nota  e).  Pure  per  le  cose 
giù  dette  par  che  la  ^uiJ.r,^vo-is  era  di  legno  e 
più  piecola  ,  a  cosi  le  usiamo  ancor  noi:  ma 
di  melallo  e  di  maggior  capacità  sarà  stata 
eertamente  Yoir/i^v(ris  e  Y ìrv-r^ovcni. 

b)  Della  olvri^viris  è  menzione  in  Polluce 
lib.  VI  segni,  19  e  lib.  X  scgm.  75 ,  ed  anche 
in  Aristofane  Kx'>-qv.  v.  to66-.  Da  un  luogo  di 
Catone  si  apprende  che  siinili  arnesi  ugual- 
ìiicnle  si  aveano  per  cavar  l'olio  da' vasi  mag- 
giori ,  c  che  (|.ucc{i  erano  di  bronzo  :  labra  O" 
Icaria  \iy  ,  conchas  mcijoies  duas  et  minores 
c/uas ,  Irullas  aheneas  tres ,  amphoras  olea' 
rias  duas  (  de  re  pust.  cap.  i3  ).  Un  bel  vaso 
dipinto  pubblicalo  recentemente  dal  sig.  Pa- 
nofka  (  anliqucs  de  Pourtalès  tav.  3^  )  mostra 
un  efebo  che  attigne  il  vino  dal  cratere  eoa 
quella  specie  di  vaso  a  manico  cui  dassi  dal- 
l' editore  il  nome  di  oenochoa.  In  Apollonio 
rodio  par  che  s'indichino  le  prochoae,  come 
atte  a  quest'uso  (Argon.lib.  1  v.  456).  Si  co- 
nosce il  piccolo  cosi  detto  simpulo  di  bronzo 
trovato  presso  il  meraviglioso  vaso  nolano 
della  colUzione  di  Vivcnzio,  c  che  ora  è  nel 
real  museo  ,  sirailissimo  a  quello  che  nelle 
figuro  del  vaso  stesso  è  dipinto  ,  e  di  cui  fan- 
no uso  le  donne  in  esso  effigi  ite  appunto  per 
attignere  il  liquore.  Vedi  l'opera  del  Pa- 


all'oepo  dalla  pigtiattaO:  e  tale  pu-* 
ire  sarà  stata  quella  trulla  di  cui,  co- 
me dicemmo ,  parla  Apicio. 

Nel  real  museo  borbonico  si  èpub- 
l)lieato  un  arnese  nen  mollo  diverso- 
dei  presente,  e  pare  che  vi  sia  stato 
anche  ben  difiinilo  per  una  trulla  d). 
11  suo  fondo  però  è  piano  ,  mentre 
sferico  è  quello  del  noslroi 

Ylll.  Il  vaso  a  foggia  di  padella 

nofSa  su'  nomi  de'  vasi  greci  fav.TII  Gg.  2  ed 
il  real  museo  borbonico  voi.  XIl  tav.  2t.  Un 
vaso  dipinto  vulcente  descritto  dal  sig.  Can- 
dclorr  (  nella  dissertazione  su'  vasi  fittili  di 
Etruria  pag.  70  )  mostra  pure  due  olle  con- 
tenenti il  sacri)  liquore  ,  e  vi  è  insieme  il 
simpulo  per  attingerlo  e  versarlo.  Qtjcsti  esem- 
pli di  una  maggior  eleganza  e  ricerca  non 
diebbono  far  credere  che  negli  usi  comuni 
della  vita  non  sr  avessero  per  servir  da  olvri- 
^va-is  arnesi  di  una  forma  più  grossolana  ,  e 
composti  appunto-  cotae  istruraenti  cavi  e  ma* 
Bubriali. 

c)  De\Y  trvrt^v(Tis  parla  Polluce  tra  gli  nten-- 
»ili  da  cucina  tanto  nel  segra.  88  del  libro  VI 
che  nel  98  del  libro  X  ,  Fozio,  l'etiinologico- 
magno  ,  Frinico  (  Bekkeri  anecd.  tom.  I  p. 
39  )  ;  e  ne  fa  menzione  pure  Aristofane  ne- 
£;li  Axx^v.  V.  ì  fi  scolio  nel  codice  di 
Grano  Lascari  citato  sopra  nella  nota  a).  Non 
dee  confondersi  Yirv-li^vtris  colla  ro^w-zi  irvc- 
So'co? ,  cioè  con  quel  cucchiajo  che  serviva  ad' 
agitare  e  muovere  i  legumi  mentre  cuocevano- 
si  :  di  qjiesto  è  menzione  in  due  epigramnsi 
l'uno  di  Leonida  tarantino  (Brunck.  anal. 
tom.  I  pag.  224  )  e  l'altro  di  Aristonc  (ib. 
tom.  II  pag.  258  ).  Malamente  si  è  in  essi  da 
taluno  letto  a'ri'oSo^Jco;  invece  di  ìrvoìóvot.  \cg- 
gansi  le  note  del  Brunck  e  del  Jacobs.  Veg- 
gasi  pure  intorno  all'  irf-fipvfftf  ed  al  luogj)  di 
Esichio  ,  che  sotto  questa  voce  cita  un  passo 
di  Aristofane  ,  la  dotta  interpetrazione  e  cor- 
rezione del  eh.  sig.  INàke  nel  nuovo  musea 
Renano  tomo  I  pag.  496.  Callimaco  l'ha  chia- 
mata irvZv  tvl^yt'oc  kxktiv  :  vedi  la  pag.  5oS 
della  edizione  dell'  Eincsti- 
d)  Voi.  Ili  tay.  3i. 


nella  fig.  i  delia  sie»sa  Uvoia. 

La  cortezza  del  manico  par  che 
impedisca  di  ravvisare  in  questo  vaso 
una  vera  padella  (■sfì'A-/ar^o),  tanto  più 
ove  si  paragoni  con  altri  del  real  mu- 
sco ,  che  son  tali  manifestamente  e 
che  mostransi  di  alquanto  diversa  fer- 
ina a).  Io  non  esiterei  a  riconoscervi 
quella  specie  di  palina  che  serviva 
qual  arnese  da  cuci  ira  per  le  vivan- 
de che  si  condivano  con  salse  o  ma- 
nicaretti. Di  essa  è  chiara  menzione 
in  quei  versi ,  che  Plauto  mette  in 
bocca  al  cuoco  del  suo  Pseudolus  : 

ISatn  vel  ducencs  annos  possimi  vh'cre  , 
Meas  qui  esÌLahuiH  escas ,  quas  candiderò. 
ISam  ego  cicilendrwn  quando  in  patisjs  in- 

didi, 

Aut  sipolindrum  ,  alti  macidem  ,  aut  san- 

caplidem  , 

Eae  ipsae  sese  patikje  fcwfaciiuil  illieo, 
Haec  ad  Neptuni  pecudes  condimenta  sunt: 
Terreslres  pecudes  cicimandro  condio , 
Aut  happalopside  aut  cataractria  b), 

E  soggiugne  poi  : 

Ubi  omnes  patisae  fifivent,  omnis  aperio, 
Is  odos  demissis  pediLus  in  coelum  volat  c). 

Quindi  lo  slesso  comico  parla  altrove 

del  piscis  patinarius  : 

a)  Roal  musco  borb.  voi.  V  tav.  58.  La 
padella  ivi  effigiata  ha  il  manico  assai  più 
lungo,  ed  un  piccolo  becco,  che  serviva  a 
farne  colare  il  grasso  dopo  la  frittura.  Per 
altro  tal  piccolo  becco  vcdcsi  pure  in  alcun' 
altra,  che  c  nel  real  musco  ,  e  che  per  Io 
corto  manico  più  si  assomiglia  a  questa  nostra. 

b)  Act.  Ili  se.  2  V.  4°  ««"gg. 

c)  Ib.  V.  5i  seg.  Queste  parole  fan  cre- 
dere che  tali  patinae  da  cucina  avessero  pure 
un  coverchio  ,  che  però  esser  poteva  anche 
di  legno, 

d)  Asia,  act,  I  se.  3  t.  2G  c  scgg. 
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^uasi  piscis  ,  iiidcm  est  amator  Uiiae  ;  j*e-  > 

(juam  est  ,  nisi  recens  ; 
Is  haheL  succum^  is  suwìtatem  ;  eum  quovis 
pacto  condias, 

V il  patinarium  vel  assum;  verses  quo  pacìo 

luhet  d). 

Abbenchè  in  siffatti  luoghi  nulla 
dicasi  del  manubrio ,  parci  probabile 
clic  averne  dovessero  alcuno  per  co- 
modamente farsene  uso.  Frequentis- 
sima è  pure  presso  Apicio  e)  Ja  men- 
zione di  tali  patinae  destinate  a  far- 
vi cuocere  (^fervere)  le  salse  ed  altre 
vivande. 

E  rimarchevole  che  il  fondo  di 
questo  utensile  nel  farne  uso  si  rup- 
pC;  e  i  due  piccoli  fori  die  vi  si  for- 
marono veggonsi  rappezzati  con  pic- 
cola laminelta  di  metallo  inchioda- 
tavi come  si  mostra  nella  tavola. 

Ilo  osservato  che  nell'  interno  di 
questi  vasi  da  cucina  non  rimane  al- 
cun vestigio  che  mostri  essere  giù  slati 
slagnati.  Pare  per  altro  che  non  pos- 
sa dubitarsi  clie  lo  erano,  e  cbe  debba 
quindi  credersi  dal  tempo  cousumalo 
lo  slagno.  Certo  è  cbe  1'  uso  di  sla- 
gnare  i  vasi  da  cucina  non  fu  tras- 
curato dagli  antichi  ed  è  provalo 
dalle  autorità  classiche  f). 

c)  Llb.  Ili  c.ip.  2  d  passim.  Nel  libro  IV 
cap.  2  parla  della  patina  aenea.  Queste  pa- 
tine solcano  per  la  coltura  mettersi  nel  ther- 
mospodium  ,  come  si  apprende  pure  dal  ci- 
talo cap.  2  del  libro  IV  di  Apicio  ,  c  da  al- 
tri luoglii  di  esso. 

f)  Ai'^rjs  y.zx.a(T(firtfu'ixivùi.  Dioscor.  lib.  I 
c.  33.  Vedi  pure  le  note  dello  Sc.iligcro  a'  fram- 
menti di  Plauto  tora.  II  pag.  48")  della  edizio- 
ne dell' Ernesti.  Le  parti  inargentale  e  le  do- 
rature di  cui  veggiamo  talvolta  ancora  le  trac- 
ce in  molti  vasi  metallici  de'  nostri  scavi  ,  c 
che  ci  fanno  ramraeuLare  i  fìttili  delti  antica- 
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IX.  Tre  vasi  a  collo  angusto  ,  di 
due  de'  qnali  diamo  il  disegno  nel- 
le fig.  12,  i3  della  lav.  IX.  Il  terzo  è 
alquanto  minore  ma  di  forma  presso 
che  simile. 

SilFalti  vasi  sogliono  denominarsi 
da  olio,  ed  è  probabil'e  cliequesta  de- 
nominazione sia  giusta  ,  convenendo 
ad  essa  non  solo  in  generale  la  forma 
del  vaso  ,  ma  si  pure  la  descrizione 
che  fanno  gli  anticlii  del  bomhylios 
come  essi  chiamarono  anclie  il  vaso 
da  olio  a)  a  somiglianza  di  quel  va- 
so da  bere  che  si  disse  ^o\t.^-ó\t\  e 
^o[/j3\j),iÓ5  ì>).  Derivavansi   tali  nomi 
dall'  angustia   del  collo   di  siffatCe 
stoviglie  ,  e  dal  rumore  che  facea 
quindi  il  liquido  nell'  uscirne  ,  si- 
mile al  suono  che  famio  le  api  (jSó^- 
^os  ).  Questo  Lomhylios  dicevasi  pu- 
re hessa  o  ùession  c),  ed  io  non  esile- 
rei a  riconoscerlo  in  questi  nostri 
rasi. 

Ne'  denari  della  gente  Papia  ve- 
desi  un  vaso  di  forma  non  dissimil'e 
nel  campo  del  ritto,  e  l'uso  di  vaso 
da  olio  ne  è  detcrminato  dal  simbolo 
della  lucerna  incisa  nel  rovescio  ,  es- 
sendo noto  giusta  1'  osservazione  del 
di.  Borghesi  che  in  tali  medaglie  i 

Mientc  xeXoP'aifr,  o  (Polluce  IlB.Vir 

segm.  i63.' ove  veggansi  le  noie  del  Kulinio)  , 
provano  I'  uso  delle  lievi  coverhire  mclallichc 
che  spesso  poco  hanno  potuto  resistere  al  lem- 
po.  Son  degne  di  leggersi  le  cose  clic  circa  tali 
incrostature  nota  il  slg.  Lcironnc  nel  più  voli'e 
citato  journ.  des  sav.  i833,  p.  G85.  A'  luoglii 
da  lui  citati  può  aggiugucrsi  anche  Arist'otele 
de  sophist.  clencli.  liB.  1' cap.  i  tom,  I  pag. 
398  Diival. 

a)  Grannnat.  Bckt.  p.  220.  Bo/ì(5''Xioj  .  ., 
«•ar^jp/ow  rt  tiSss  crsfoiro'pou  •  xai  rò  EXairjpòc 


simboT!  del  ritto  e  quelli  del  rovesci» 

sì  corrispondono'').  La  forma  di  es- 
so ,  per  quanto  ne  mostra  1'  incisio- 
ne del  Morelli  e)  ^  non  è  gran  fatto 
diversa  da  quella  di  questi  vasi  pom- 
pejani  ,  se  non  che  ha  doppio  ma- 
nico j  e  manca  di  base  (  <i;0;xiìy  )  , 
forse  perchè  destinato  ad  esser  sospe- 
so. Può  del  resto  osservarsi  che  an- 
che i  leciti  o  am'utllae  destinati  a  con- 
tener r  olio  aveano  lo  stesso  carat- 
tere del  collo  angusto.  La  forma  di 
essi  è  determinata  da'  monumenti  , 
che  mostrano  gl'istrumenli  da  bagno, 
e  su'  quali  ha  dollamenle  ragionato  il 
sig.  Letronne  f). 

X.  La- scodella  con  manubrio  rotto^ 
disegnata  nella  fig.  9  della  tav.  IX, 
Abb^nchè  di  forma  piìi  rozza,  non 
dissimile  è  questa  delle  altre  scodelle 
da  bagno  che  abbiamo  rammentale 
descrivendo   i  vasi   del  numero  V, 
ed  alle  quali,  come  a  questa  nostra, 
par  che   convenga  il   nome  di  sca- 
phiiim  g).  Il  Sig.  Letronne  ha  rite- 
nuto come  sinonimo  quello  di  Jtp'^''''"" 
v«  ,  usato  da  Tcofraslo  appunto  nel 
parlare  di  un  istrumento   da  bagno 
per  perfusione/Il  b).  Coloro  che  rico- 
noscessero per  vasi  da  bagno  (juelH 

PdXiÒs  ìy.Xri'ìvr. 

b)  Hesych.  s.  v.  Alhen.  lib.H  p.  784  C  eie. 

e)  Sniil.  v.  ^anfivXiós.  Vedi  il  Letronne 
pag.  478  del  più  volte  citalo  journal  de» 
savans. 

d)  V.  Giorra.  arcad.toin.  XXXIX  pag.  344. 

e)  In-  g.  Papia  fig.  3c). 

f)  L.  c.  pag.  477  e  si'g.  e  si  aggiunga  !» 
tav.  16  del  voi.  VII  del  musco  borbonico. 

g)  Vedi  sopra  pag.  64  e  vedi  il  sig.  Letronne 
Del  luogo  più  volle  citalo-  pag.^-oi,  e  478. 

h)  Kaì  (id^x;  àpira.tvxii  ,  .  ,  avTos  «irsi 
?(«r«x''*''S*''  Cbar.  IX  ibique  Casaub. 


ft  forma  di  casseruola,  de'  qviall  ab- 
biamo parlato  sopra  ,  potrebbero  cre- 
dere a  questi  forse  più  particolarmen- 
te convenire  il  nome  di  dfitMy*  per 
distinguerli  dalle  scodelle  inanubria- 
\e,  cui  propriamente  conviene  il  no- 
me di  scap/iia. 

XI.  Un  vasetto  a  foggia  di  conca 
inciso  nella  fig.  ii  della  nostra  la- 
Tola  IX. 

A  questi  e  simili  vasi  non  infre- 
quenti negli  scavi  pompejani  dassi 
Tolgarmente  il  nome  di  forme  di 
pasticceria.  E  veramente  non  solo  le 
memorie  clie  ci  restano  dell'  uso  de' 
beUaria,dulcia  (iì5u(5(x«ra,  yXyvt&x,  rp»- 
yixXiscj  rj3«yYi(xi3ir«  a)  )  presso  gli  antichi, 
ma  anche  la  menzione  che  incontria- 
mo in  una  epistola  di  Eschine  il  re- 
tore delle  forme,  o  modelli,  ne'quali 
solevano  essi  lavorarsi,  e  che  dice- 
vansi  grecamente  t\>*o(  h)  ^  potreb- 
be conciliar  credenza  a  questa  opi- 
nione. 

Sembra  per  altro  poco  probabile 
che  tali  forme  siensi  si  fattam«nte 
mohiplieate  presso  gli  antichi  ,  da 
rinvenirsene  in  Pompei  sì  gran  co- 
pia; mentre  naturalrnenie  il  loro  uso 
dee  riputarsi   piuttoi>io  limitalo  ,  e 

*)  Vedi  le  note  al  Poenufus  di  Plauto  acf.  ! 
scen.  a  y.wz,  3,  Apicio  lib.  VII  cap.  n, 
Arislid.  Quintit,  miisicor.  tom.  II  p.  85  Mei- 
boiu.  Philodern.  de  musica  col.  12  tom.  I  pa- 
pyror.  hercuiaii,  de.  ma  precisamente  il  lib. 
XIV  di  Ateneo  pag.  segg. 

b)  Acschin,  rlut.  epiit.  5  pag.  5o  Sammet. 

C)  Lib.  II  cap.  47. 

d)  Vedi  l'Amaltliea  del  Bòllig<:r  tom.  I  p. 
3i3  e  tom.  Il  pag.  3'o. 

e)  Lib.XIVepigr.  192,  ove  vrggasi  il  dolio 
tomentjrk)  del  Raderò,  Le  parole  del  poeta 


69 

diro  quasi  di  lusso.  Che  siensi  ser- 
vili di  forme  gli  Egiziani  quando 
facevano  di  pasta  le  effigie  di  ani- 
mali che  sagrificavano  agli  Dei  c)^ 
lo  sospetta  il  sig.  Htrt  d)  non  senza 
probabilità  :  d'  altronde  i  ricercati 
lavori  delle  cucine  romane  ,  come 
son  quelli  ricordati  da  Marziale  e), 
da  Lampridio  f ),  e  da  altri,  par  che 
deggiano  piuttosto  credersi  falli  a 
mano  ,  ove  non  voglia  supporsi  ua 
numero  di  forme  o  di  modelli  assai 
considerevole,  co'  quali  venissero  es- 
presse le  tante  diverse  figure  che  a 
tali  lavori  solevano  darsi.  Ancora 
men  probabile  mi  sembra  che  a  que- 
sti vasi  a  foggia  di  conc/iae  ,  ed  a 
taluni  non  dissimili,  convenga  il  no- 
me di  cribanos  ,  e  1'  afìzio  di  ab- 
brustolare l'  orzo  ,  o  di  cuocervi  le 
focacce  a  foggia  di  mammelle  che  So- 
sibio  chiamò  cribane^).  Diversa  esser 
dovea  la  forma  del  vaso^  a  foggia  di 
clibanos  ,  giusta  la  des<:r!zionc  che  ne 
fa  con  chiarezza  Dioscoride  '0^  alla 
quale  corrisponder  dovea  pur  quella 
dell'argenteo  clibanos  adoperalo  nel 
convito  di  Trimalf.ior?e  ' 

D'altra  parte  però  la  forma  di  pic- 
cola conca  propria  delle  saliere  ,  co- 


par  cfie  fniiicliiiio  la  Jcsirez/.a  della  mano  ; 
MiUe  Uhi  diilces  nperum  MriN  I^S  isla  fts,icra9 
EXTR  VA  T;  huic  uni  parca  laboval  apis. 
f)  In  rkliog.  e,  ir]^ 

a")  Vedi  At<  nco  lib.  XIV  p.  646.  La  for- 
ma di  mainmilla,  che  arcano  tali  f)cacce,  as- 
sai male  corsispondercljlìc  a  quella  che  laf 
pasta  avrebbe  ricevuta  da  si  Ila  Ite  conche  pom- 
pcjane  ,  c  meglio  si  adatta  alla  ligurj  del 
clibanos  descritta  da  Dioicoride. 

h)  Lib.  I  cap.  96. 

i)  Petron.  satyr,  cap,  35, 
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me  chiaramente  risulla  da  un  luogo 
assai  conosciuto  di  Orazio  a),  par  che 
renda  piìi  verisimile  il  credere  che 
questo  utensile,  del  quale  parliamo, 
ed  i  simili  non  sieno  altro  che  sa- 
tina 

XII.  Una  coppa  di  candelabro  sl- 
mile alle  già  conosciute. 

XUI.  Due  gangheri  (  cardines  )  , 
colla  loro  piastrina:  se  ne  è  segnato 
uno  nella  fìg.  i5  della  tavola  X. 

Essi  nulla  hanno  di  singolare,  ed 
erano  sicuramente  destinati  a  rice- 
vere gli  scapi,  detti  appunto  perciò 
cardinales ,  di  alcuna  delle  partite 
delle  tante  porte  che  erano  in  quel- 
lo edificio.  Ad  illustrare  il  loro  uso 
è  precisamente  opportuno  un  luogo 
di  Aristotile  c),  nel  quale  per  ispie- 
gar  come  l'appetito  muova  il  nostro 
corpo  ,  il  filosofo  servesi  appunto 
del  paragone  del  cardine;  nel  quale 
(egli  dice)  è  il  convesso  ed  il  concavo: 
quello  fine  ,  questo  principio:  e  per- 
ciò quello  sta  fermo ,  questo  si  muo- 
ve ;  e  son  per  ragione  diversi ,  ma 
per  grandezza  inseparabili  :  Oi'òv  ò 

noD.ov  •  rò  (Asv  rsXeyriì  tò  5e  i-^yjh  '  ^'ò 

XIV.  Uno  scudetto  circolare  di 
serratura  (sera),  segnato  nella  fìg.  16 
della  lav.  X. 

Pare  che  questa  serratura  apparte- 
neva a  qualche  armadio,  e  vi  era  fer- 
mala con  quattro  chiodi  ,  de'  quali 

a)  SU  mihi  mensa  tripes  et 

Concita  salis  puri.  Horat.  satir.Iib.I  v.i3, 14. 

b)  Plaut.  Pcrs.  act.  II  se.  3  v.  i5,  Horaf. 
lib.  Il  od.  16  V.  i\-  Vedi  il  Latnbino  nelle 
note  al  Trinumraus  di  Plauto  act.  II  te.  4 
T.  91  ove  dicesi  suUllum. 


uno  è  perduto.  De'  due  fori  ìì  mino- 
re era  senza  dubbio  destinato  ad  in- 
trodurvi il  gancio,  nel  maggiore  poi 
s'  introduceva  la  chiave.  È  curioso 
r  osservare  dalla  forma  di  questo 
foro  come  la  cliiave  aveva  un'appen- 
dice o  prominenza  dall'  un  de'  lati, 
come  è  pur  confermato  da  altro  esem- 
pio, di  cui  parleremo  di  poi. 

XV.  Due  piccoli  cardini^  o  arpio- 
ni del  genere  di  quelli  che  Vitruvio 
dice  caixUnes  securiclatià)^e,  che  noi 
chiamiamo  a  coda  di  rondine.  Sono 
incisi  nelle  fig.i3  e  14  della  tav.  X. 

Pare  che  servivano  anche  per  mo- 
bili, c  ciò  attesa  la  loro  piccolezza,  e 
r  uso  costante  di  usar  per  le  partite 
i  gangheri  ne' quali  immettevansi  gli 
scapi  cardinales  ,  come  quelli  da  noi 
descritti  al  numero  Xlll. 

XVI.  Una  piccola  asta  di  bronzo 
di  uso  incerto. 

Di  vetro. 

XVII.  Il  vaso  con  manico  segna- 
to nella  fig.  1  della  lav.  X. 

L'indizio  del  lungo  collo  e  della 
sfericità  del  corpo ,  che  Irovansi  in 
cjucslo  conservalissimo  vaso  di  vetro, 
ci  fanno  in  esso  riconoscere  un'am- 
pulla,  vaso  di  cui  facevasi  uso  non 
solo  per  conservar  1'  olio  ,  ma  anche 
altre  bevande.  Di  ampulle  di  vetro  per 
l'aceto  parla  Plinio  e), e  di  simili  nelle 
quali  racchiudevasi  l'acqua  lepida,  ad 
oggetto  certamente  d'impedirne  il  raf- 

c)  De  anima  lib.  Ili  cap.  i  pag.  56  tom.II 
Duval. 

d)  Architect.  lib.  X  cap.  i5.  Lo  Schneidcr 
legge  securiolatc, 

c)  Hist.  nat.  lib.  XX  segm.  54  :  in  ampullit 
vilrais  aceti  ulrisque  deiectis. 


reddamenlo,  e  cosi  teversl,  fta  ragìo- 
Bato  Marziale  a).  11  manico  aggiunto  a 
questa  nostra  atnpulla,  potrebbe  farla 
credere  piit  particolariuente  destinata 
a  questo  ufizio  ,  o  almeno  in  gene- 
rale a  contener  bevande  ,  che  si  tra- 
cannassero tenendo  pel  manica  il  va- 
te ,  a  foggia  di  nappo  o  bicchiere. 
Bel  resto  anche  per  le  ampulle  de- 
stinate a  contener  liquidi,  che  si  ver- 
sassero poi,  sia  per  gli  usi  della  cu- 
cina ,  sia  per  altri  diversi  ,  conve- 
niente era  il  manubrio,  e  ne  rendeva 
più  agevole  1'  uso. 

Non  crediamo  però  in  conto  al- 
cuno che  in  questo  vaso  ed  in  al- 
tri simili  debba  riconoscersi  il  greco 
exyhaphon ,  come  si  è  da  taluno  as- 
serito b).  La  forma  dell'  oxybaphon 
lungi  dall'essere  a  collo  angusto  j, 
era  anzi  quella  di  un  vaso  aperto  e 
largo  c),  e  può  vedersi  dopa  il  Pa- 
nofka  d)  ciò  che  dottamente  ne  han- 
no scritto  i  signori  Letronne  e)  ^  e 
Gerliard  0. 

XVIII.  Il  vaso  con  manica  segnato^ 
nella  fig-  a  della  tav.  X. 

Mancando  a  questo  vaso  il  dislln- 
livo  del  lungo  colio,  ed  avendo  for- 
ata cilindrica,  non  pare  che  il  nome 

a)  Harlial.Lib.VI  cp.^G:  vitreisque  tepcntetn 
j4mpullis  pouis  semisupinui  aquas. 
Anche  Suelonio  parla  ampulla  come 
di  vaso  potorio,  Doimt.  c.  21.  fllvdicam  in 
ampuUa  poiiunculam  sumeret.  It  Vossio  ad 
Pompon.  Mei.  lih.  II  cip.  6  pretende  che  le 
ampullae  avessero  sempre  doppio  manico  a 
diflerenza  dvW urceus  che  ne  aveva  uno.  Un 
sol  manubrio  aveano  però  ccitaiDciite  quelle 
destinate  a  formar  parte  dell' /n«mw/i<«7« 
i'a/Hennuw,  celi' tran  di  metallo,  come  rile- 
▼asi  da  quella  pul,Llicata  nel  rcal  museo  l)or- 
bonico  voi.  Ili  tav.  16  e  dalla  simile  clic  c 
nel  Museo  pio  Cìcra,  del  Visc,  lom.  IH  taf. 
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ampuUa  possa  Ben  convenirgli  : 
fu  forse  destinato  a  contenere  aceto 
o  altro  liquido  da  versarsi  nelle  cir- 
costanze. 

XIX.  Un  vaso  con  lungo  collo  e 
corpo  sferico  senza  manico  segnato 
nella  tav.  X  num.i6  ed  altri  tre  simili 
di  forma  e  di  grandezza. 

In  quesii  vasi  veramente  veggo 
espressa  /'  ampuUa  solita  (  ).r,vtj0o5  ) 
destinata  precisamente  a  contener  l'o- 
lio per  gli  usi  domestici. 

XX.  Il  vasetto  quadrato  con  collo 
e  manico  segnato  Della  fig.  4  della 
lav.  X. 

È  di  farma  assai  analoga  a  quella 
(ìel  vaso  n.  1  ed  analogo  similmen- 
te ne  doveva  essere  1'  uso. 

XXI.  Piccolo  vaso  privo  di  ma- 
nico segnato  nella  fig.  3  della  ta- 
vola stessa. 

Questo  ,  ancìie  attesa  la  forma  del 
suo  labbro,  sembra  assolutamente  un 
vaso  da  bere  (  poculum  ). 

XXIÌ.  Due  piccoli  vasi  della  stessa 
forma  delle  ampullae  di  eui  abbia- 
mo ragionato  sotto  il  num.  XIX,  ma 
&  assai  piit  piccale  dimensioni  di 
esse. 

Queste  ampullae  per  la  loro  pic- 

35.  Vedi  le  cose  dette  sopra  pag.  68.  E  raai- 
nuLriata  pure  e  di  metallo  crederò  essere 
stata  V ainpuUa,  di  cui  facevasi  uso  per  viag-' 
gio ,  e  della  quale  è  menzione  nel  Merca' 
tor  di  Plauto  Act.  V  se.  2  v.8G  ove  vedi  gli 
annotatori. 

b)  Roal  musco  borbon.  voi.  V  tav.  i3. 

c)  'r.KTtHTxKot  ifiTnpiov.  Athcn.  lib.  XIV 
pag.  43^. 

d)  Reclicrcbcs  sur  le  yeritablcs  noms  dei- 
vascs  grecs  pag.  ar. 

e)  lournal  dcs  savana  ,  a.  i833  pag.  GlO' 
e  segg. 

f)  I3eiIÌDs  autike  pag.  356.- 
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ciolezza  furono  probabilmenie  desti- 
nale a  conlenere  non  l'oliO;  ma  qual- 
che essenza,  o  odore  di  maggior  pregio. 

De'  lecili  e  de'  balsamarii  ha  con 
somma  erudizione  ragionato  recen- 
temenle  il  sig.  Creuzer  nella  disser- 
tazione sopra  un  antico  vaso  ateniese 
impressa  in  Lipsia  nel  i832  a). 

XXIH.  Una  tazzolina  rotta  nella 
pancia,  un  vaseltino  tutto  frammen- 
tato ed  a  faccette  che  sembra  di  cri- 
stallo ed  altri  frammenti  di  vetro  di 
poco  conto. 

_  Di  ferro. 

XXIV.  L'  accetta  segnata  nella  fig. 
18  della  tav.  IX. 

La  securis  era  anche  arnese  dome- 
slieo,  e  da  cucina,  come  si  rileva 
da  taluni  luoghi  di  Plauto  1>). 

XXV.  La  martelletta  segnata  nella 
fig.  17  della  tav.  IX. 

Farmi  che  assai  convenga  a  que- 
sto istrumento  il  nome  di  »/);//Ja, trat- 
to dalla  somiglianza  che  ha  col  rostro 
di  queir  augello  ,  grecamente  ópyg. 
Questo  islrumenlo  è  ricordato  pure 
da  riauto,  come  proprio  però  di  co- 
loro che  lavoravano  nelle  cave  di 
pietre  c). 

Di  terra  cotta. 

XXV.  Due  lucerne,  ciascuna  ad  un 
sol  lucignolo.  Una  di  esso  ha  rozza- 
mente efiigiata  a  bassorilievo  una 

a)  Pag.  18  segg. 

b)  Nello  Pseudolui  Ad.  I  8C.  a  t,  a5: 
Te  cum  secavi  caudìcali  praejicio  provinciae. 
La  nomina  pure  Ira  gli  arnesi  da  cucina  Del- 
l' Aulular,  act.  I  se.  a  t.  17. 

c)  Captiri  ad.  V  te  4  t.  7.  Vedi  U  memo- 


prolome  Imberbe  e  radiala  di  fronte. 
Nulla  avendo  di  rimarchevole  ,  ne 
abbiamo  omesso  il  diseguo. 

XXVL  11  piccolo  vaso  a  collo  an- 
gusto ,  e  con  manico  segnato  nella 
fig.  g  della  tav.  X. 

Può  credersi  uu  bombylios  di  terra 
cotta,  corrispondendo  i  suoi  caratteri, 
e  probabilmente  anche  il  suo  uso,  ai 
quelli  de'  vasi  di  bronzo  descriui  sot- 
to il  numero  IX. 

XXVII.  Due  piccole  oUae  segnale 
nelle  fig.  8  e  10  della  tav.  X. 

Quella  elle  ha  tuttavia  il  suo  coo- 
perculuni  d)  ,  contiene  nell'  interno 
una  materia  farinacea  ,  della  quale 
converrebbe  farsi  1'  analisi. 

XXVIII.  L'amfora  senza  piede  se- 
gnata nella  fig.  11  della  tay.  X  C 
l'altro  vaso,  anche  come  sembra  , 
vinario  ,  con  piede  e  ad  un  manico 
solo ,  segnalo  nella  fig.  7  della  stes- 
sa tavola, 

L'  amfora  diola  nulla  ha  di  rimar- 
chevole ,  che  la  distingua  dalle  tante 
simili.  Lcggonsi  nel  suo  collo  segnate 
in  nero  e  distintamente  le  tre  lettere 
]NIII,  la  cui  più  ovvia  spiegazione 
hil)  indicar  potrebbe  che  si  destina- 
va a  rimaner  vola  per  qualche  uso 
o  veduta  particolare  ,  mentre  altre 
ve  ne  saranno  stale  destinate  ad  es- 
ser colme  di  vino.  L'  altro  vaso  pare 
anche  vinario  ,  e  la  forma  datagli  di 
praef ericulum  il  mostra  destinalo  a 
contener  vino,  che  doveasi  andar  ver- 
sando in  altri  recipienti. 

ria  del  eig.  Mongez  sugi' istrunicnli  di  agri- 
coltura degli  anticlii  nei  tomo  Ili  di  quelle 
dell'istituto  di  Francia  pag.  7,  8. 

d)  Punicum  malttm  in  olla  nova,  coopeV' 
«ulo  intitolili  fumo  *iu(tum?\\a.  lili.XXIIl 

e.  59. 


ÌPresso  che  tulli  gli  oggeltl  fin  qui 
descritti  compongono  manifeslamente 
una  supellellile  da  cucina  a),  e  l'es- 
sersi trovali  tulli  unitamcnle  nello 
scavarsi  la  stanza  da  noi  creduta  cella 
dell'ostiario,  prova  che  uniti  serba- 
vansi  per  gli  usi  domestici  in  un  me- 
desimo sito,  quando  Pompei  fu  sepol- 
ta. Ma  poiché  nel  pian  terreno  dell'e- 
dificio da  noi  descritto  non  trovasi 
cucina  alcuna  ,  potrebbe  supporsi 
che  questa  fosse  nel  piano  superiore, 
e  che  in  essa  ,  o  presso  alla  mede- 
sima, nello  stesso  piano  supcriore  era 
la  supellellile  da  noi  descritta  ,  che 
il  peso  delle  terre  sovrapposte  collo 
sfondar  la  volta  ha  poi  precipitata 
nella  inferiore  cella  dell'ostiario. 

Oggetti  rinvenuti  nella  stanza  a  de- 
stra del  tahlino  ne'  giorni  io  e  t3 
ottobre  i832. 

La  briglia  di  bronzo  con  suo  morso 
di  ferro  ,  della  quale  diamo  il  dise- 
gno nella  fig  14  della  nostra  tav.  IX, 
fu  rinvenuta  nello  stesso  sito  ,  ove 
poi  si  raccolsero  taluni  circolari  pez- 
4etli  di  argento  che  ne  formavano 

a)  Coquinatorium  inslrumenium  è  ricordato 
da  Ulpiano  nella  Icg.  19  §  12  lit.  2  del  libro 
XXXIV  del  digesto.  Cocula  uasa  aenea  co- 
ctionibus  opta.  Feslus  s.  v.  Calo  de  re  rust. 
cap.  II.  Isidor.  ctym.  orig.  lib.  XX  cap.  8. 
Omnia  vaSa  coquendi  caussa  parata  cocula 
dicunlur. 

b)  Nel  pian  terreno  era  soltanto  la  piccola 
fornacclla  che  vedesi  a  terra  in  una  delle  cel- 
laejamitiaricae  {Vedi  sopra  pag.  3i). 

c)  Vedi  altre  non  dissimili  briglie  del  real 
iHuseo  pubblicate  ed  illustrale  nel  rcal  mu- 
sco borbonico  voi.  Vili  tav.  32. 

d)  Gemme  antiche  parte  II  n.  52. 

e)  Tom.  II  tav.  a6. 
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sefaza  dubbio  la  guarnizione  ,  e  che 
riputiamo  monumenti  di  arte  som- 
mamente pregevoli  c). 

Le  copie  che  qui  ne  diamo  (fig.i5 
e  16  della  tav.  IX  )  assai  imperfetta- 
mente adombrano  la  finezza  del  la- 
voro di  questi  pregevolissimi  toreu~ 
mi  ,  la  picciolezza  de'  quali  li  ren- 
de sempre  piìi  meravigliosi.  Per  nulla 
dire  della  bellezza  e  della  semplici- 
tà della  invenzione,  l'esecuzione  di 
questi  ornamenti  mostra  una  maestria 
di  cesello  di  prim'  ordine,  e  può  pa- 
ragonarsi con  quanto  hanno  di  più. 
bello  i  conii  delle  medaglie  greche , 
e  le  incisioni  in  pietre  fine. 

11  primo  di  essi  (fig.i5)  mostra  la 
composizione  stessa  che  si  è  inconlrata 
in  molle  antiche  gemme  ,  e  che  è  co- 
munemente spiegala  per  un  Ermafro- 
dito in  riposo.  Sono  siffatte  gemme 
pubblicate  nell'  Agostini  d) ,  nel  Ma- 
riette  c),  nella  collezione  di  Orleans  f), 
in  quella  del  barone  di  Stosch  g)  ,  nel 
museo  fiorentino!'),  ed  anche  altro- 
ve"); e  della  loro  illustrazione  han 
particolarmente  tenuto  ragionamento 
il  Zannoni  k) ,  ed  il  Bòltiger  I  ).  L' ima- 
gine  medesima  è  pur  ripetuta  in  una 

f)  Tom.  I  pag.  no  seg.  tav.  25. 

g)  Winckelmana  dcscr.  del  gabin.  di  Stosch 
II  classe  n. 

h)  Gori  mus.  fior,  gemmar,  toni.  I  tay. 
82  n.  5,  Real  galleria  di  Firenze  serie  V  tav. 
XX  D.  2. 

i)  Raspe  catalogo  di  Tassie  n.  25)4 
25i8  ,  Visconti  opcr.  tom.  II  pag.  if)5,  etc. 

k)  Galleria  di  Firenze  serie  IV  voi.  II 

pag-  9  s«f?g- 

1)  Sabina  ,  supplimento  all'ottava  scena  , 

ed  Amalth.  lora.  I  pag.  256  e  seg.  È  di  ve- 
der pure  r  opera  del  sig.  Heinrich  Herma- 
phrodiiorum  artis  antiquae  origines  et  cau- 
me  stampata  nel  i8i5  in  Amburgo,  c  le  dotte 
10 
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lucerna  di  icrra  coita  pubblicata  dal 
Bartolia).  La  figura  principale  è  rap- 
presentala giacente  ,  come  spesso  in 
altri  monumenti  li),  ed  è  sdrajata  evi- 
dentemente sopra  una  pelle  di  leone  , 
non  lasciando  luogo  a  dubitarne  la  te- 
sta di  questo  quadrupede  che  vedesi 
sporger  su  quello  degli  Amorini  die  è 
intento  a  suonar  la  lira  e  che  è  chia- 
rissima su  questo  nostro  pompejano 
ioreunia.  Anche  su  pelle  di  leone  si 
credè  adagiato  i'  ErinaiVodito  che  è 
rappresentalo  nella  statua  giacente  del 
museo  fiorenti  no  5  ma  ilZannoni  prova 
che  la  pelle  su  cui  essa  giace  sia  di 
pantera  e  la  spiega  come  simbolo  dio- 
nisiaco, che  all'Ermafrodito  non  dis- 
conviene ,  osservando  che  la  stessa 
spiegazione  ricever  può  pure  la  pelle 
del  leone,  per  essere  anche  questo  bac- 
chico animale  c).  11  legame  della  fa- 
vola dell'Ermafrodito  col  cullo  dioni- 
siaco è  provalo  pure  dalla  statua  tro- 
vata in  Pompei  che  dà  all'  Ermafro- 
dito gli  orecchi  fauninitl),  e  dal  ve- 
derne sovente  le  figure  aggruppate  con 

osservazioni  del  sig.  LeDOrmant  nel  VI  vo- 
lume degli  annali  deli' istituto  archeologico 
pag.  247  e  scgg. 

a)  Lucernac  sepulcralcs  T.  I  tay.  3, 

k)  Miiller  handb.  pag.  533. 

c)  Gali,  di  Fir.  statue  voi.  Il  pag.  7  e 
scgg.  In  un  frammento  di  cammeo  citato  dal 
Visconti  oper.  tom.  II  p.  195  la  figura  di  Er- 
inafrodifo  giacente  lia  sotto  il  capo  le  spoglie 
del  leone  e  la  clava  di  Ercole,  ciò  che  il  Vi- 
sconti crede  un  capriccio  suggerito  all'  arti- 
sta dalla  favola  di  Omfale. 

d)  Vedi  le  osservazioni  del  sig.  Osann  nel 
citato  voi.  II  dell'  Araallhca  del  Eòtligcr  pag. 
35o. 

e)  Gali,  di  Fir.  1.  c.  p.  18,  Pitture  crcol. 
toin.  I  lav.  lO,  Zoega  bassir.  tav.  72,  Bolti- 
gcr  Archaeol.  und  Kunst,  tom.  I  p.  163  segg. 


quelle  de'Fauhi  0  de' Satiri, ed  atiche 
espresse  ne'  bassiriiicvi  di  bacchico 
soggetto  e).  1  due  Amori  espressi  in  que- 
sto nostro  monumento  c  nelle  gemme 
affini  in  atto  di  suonar  la  siringa  e  la 
lira  sono  una  novella  dimostrazione 
ancora  di  questo  ligamef).  Ed  anche 
il  flabello  che  ha  nelle  sue  mani  il 
terzo  Amore  può  secondo  il  Zannoni 
ricevere  la  stessa  spiegazione,  non  es- 
sendo alieno  ancor  esso  dal  cullo  dio- 
nisiaco. Mi  sembra  però  cosa  pili  sem- 
plice il  dire  che  si  effigiarono  gli  A- 
mori  intenti  ad  ornare  ed  a  servire 
l'Ermafrodito,  per  essere  questo,  come 
essi  pur  erano  ,  appartenente  al  ciclo 
di  Venere  :  della  qual  cosa  ne  ha  an- 
che data  novella  dimostrazione  un  di- 
pinto pompejano  in'questi  ultimi  anni 
scoverto,  tuttavia  inedito,  e  nel  quale 
sì  rappresenta  appunto  Amore  in  allo 
di  presentare  all'  Ermafrodito  diversi 
ornamenti  g).  Del  resto  il  flabello  a 
foggia  di  foglia  è  messo  nelle  mani 
dello  stesso  Ermafrodito  in  un  altro 
dipinto  pompejano  già  pubblicato  h). 

f)  Yeggansi  le  cose  notale  su  tal  partico- 
lare dal  Zannoni  I.  c.  p.  i3  e  seg. 

g)  Vcdcsi  in  questo  dipinto  anche  la /'jarw 
o  scatola  degli  ornamenti  di  Ermafrodito  , 
come  nel  cammeo  descritto  dal  Visconti  (oper. 
tom.  II  pag. 342)  e  nel  quale  sembra  che  giu- 
stamente egli  ravvisi  Ermafrodito  circondato 
da  due  Amori ,  piuttosto  che  Venere. 

Il)  Pitture  di  Ercol.  tom.  II  tav.  34-  Veg- 
gansi  pure  le  note  alla  tav.  26  dello  stesso 
volume.  Gli  ercolancsi  credono  questi  flabelli 
formati  di  foglie  di  edera,  o  di  ninfea.  Essi 
però  non  hanno  ravvisato  un  non  dissimilo 
flabello  anche  nelle  mani  del  Tritone  che 
precede  Venere  trasportala  sull' ippocampo,  t 
corteggiata  dagli  Amori,  in  altro  dipinto  tro- 
vato negli  scavi  di  Resina,  e  pubblicato  ncila 
tay,  44  dello  stesso  tom.  II  delle  pitture  ,  e 


Lo  Zannonì  crede  altronde  cosa  tion 
della  da  alcun  antico  che  i  flahelli  del- 
la forma  che  vedesi  in  questi  monu- 
menti ,  fossero  formali  di  vere  foglie 
di  edera  o  d'  altra  pianta  ,  e  li  crede 
composti  di  tenue  membrana  o  fino 
tessuto.  Anche  il  Bòttiger  aveva  rav- 
visata l'imitazione  delle  foglie  natura- 
li ,  e  precisamente  di  quelle  del  pla- 
tano, in  simili  flabelli-^  e  degne  di  leg- 
gersi son  le  cose  che  di  essi  nota  que- 
sto erudito  archeologo  a)  dopo  ciò  che 
ne  scrissero  pure  il  Winckelmann  1^) 
ed  il  Paciaudi  c). 

Non  veggo  che  alcuno  degli  eruditi 
archeologi  i  quali  hanno  illustrale  le 
figure  dell'  Ermafrodito  ,  di  cui  ab- 
biamo fino  ad  ora  ragionato,  abbiano 
volta  alcuna  attenzione  sull'  albero 
che  presso  adesse  costantemente  si  ve- 
de, e  sul  quale  si  è  anche  riconosciuto 
un'  augello  d).  Pare  che  lo  abbiano 
quindi  considerato  come  un  accessorio 
di  poca  importanza. 

Senza  alcun  dubbio  le  molle  ripeti- 
zioni della  composizione  di  Ermafro- 
dito giacente  co'  tre  Amori  che  gli  son 
da  presso  ,  mostrano  esser  copie  di 
qualche  celebre  originale, di  cui  però 
nel  silenzio  degli  antichi  scrittori  i- 
gnoriamo  l' autore. 

malamente  lo  credono  un  remo  o  altro  islru- 
niento.  Questo  dipinto  dovca  precisamente  il- 
lustrarsi con  quel  luogo  di  Apulcjo,  nel  quale 
egli  fa  appunto  trasportar  da'  Tritoni  gli  orna- 
menti di  Venere  che  sorge  dal  mare  ;  ille  se- 
rico tegmine  Jlu^mnliae  solis  obsistil  ini- 
mici ;  alias  sub  oculis  domiiiac  spcculum 
praegeiit  (Metani.  lib.IV  p.Sig  Oudcndorp.). 
Il  flabello  (p'T's)  anche  donario  sagro  a 
Venere  presso  i  poeti  epigrammatici.  Vedi 
l'cpigr,  5  di  Archia,  ed  ivi  le  note  del  Jacobs, 
ed  intorno  alla  ^InU  leggansi  precisamcute  le 
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TermÌHÌarAo  infine  queste  nostre  os- 
servazioni col  notare  che  giustamente 
il  Bòttiger  ha  rigettata  1'  opinione  di 
coloro  che  nelle  gemme  ,  di  cui  abbia- 
mo ragionato,  invece  di  Ermafrodito 
giacente  riconobbero  la  Notte  circon- 
data da'  Sogni  e). 

La  Vittoria  scolpila  sull'altro  oròe 
o  ùulàc  di  argento  c  oltre  ad  ogni  dire 
maestosa ,  ed  il  partito  delle  pieghe 
del  suo  abito  è  maestrevolmente  con- 
dotto. Parmi  aver  molta  somiglianza 
con  talune  belle  Vittorie  che  veggonsi 
ne'  rovesci  de'  bronzi  di  primo  mo- 
dulo, precisamente  di  Galba. 

Oggetti  trovati  cC  28  ?naggio  f833 
nelle  cellae  familiaricae  al  sinistro 
lato  del  peristilio. 

Rozzi  e  miseri  arnesi  eran  questi 
Ben  convenienti  alla  meschina  e  ser- 
vile condizione  di  chi  dovè  avere 
per  sua  abitazione  le  cellae  anzidette. 

Due  cardines  securiclati  non  dis- 
simili a'  già  descritti  ,  e  due  gangheri 
con  piastrina  destinati  a  ricevere  uno 
scapo  di  porta  ,  sono  da  noi  ellìgiali 
nelle  fig.  18  a  21  della  tav.  X. 

La  serratura  (  probabilmente  di 
mobile  piulloslo  che  di  porla  )  che 

note  dell' Hemsicrhusio  al  lib.  X  scgm.  e 
127  di  Polluce  ,  donde  si  trae  che  se  ne  fa- 
ceva anche  uso  per  proccurarsi  T  ombra  ,  c 
guarentirsi  dal  sole. 

a)  Sabina  1.  c. 

b)  Descriz.  del  Gabin.  di  Slosch  l.  c. 

c)  De  umlicllac  gostat.  pag.  segg. 

d)  Visconti  oper.  toni.  Il  pag.  igS. 

c)  Amallh.  Ioni.  I  pag.  256  ove  pure  in- 
dica ove  rintracciar  si  possa  la  causa  del 
numero  de'  tre  Amori  che  son  presso  ad 
Lrmufrodito. 


PI 


diamo  incisa  hella  fig.  17  della  lav. 
stessa,  ad  eccezione  della  sua  forma 
che  è  quadrata,  poco  è  dissimile  dalla 
circolare  di  cui  abbiamo  già  sopra 
parlato.  Anche  questa  mostra  tuttavia 
i  chiodi  che  la  tenevano  aderente  sul 
Irgno  ,  ed  ha  il  doppio  foro  ,  1'  uno 
]icr  introdurvi  il  gancio  c  l'altro  per 
la  chiave,  l'uno  e  l'altro  simili  nel- 
le forme  a  quelli  della  già  descritta. 
Se  non  che  in  questa  la  chiave  di 
lerro  si  trova  tuttavia  aderente  alla 
serratura,  abbenchè  in  uno  slato  di 
massima  ossidazione  ,  come  può  ve- 
dersi nella  nostra  tavola.  Ben  conser- 


vala però  è  la  parte  inferiore  della 

chiave  medesima  [cìens^)),  i  cui  fora- 
mi si  sono  da  noi  falli  diligentemenle 
esprimere  nel  disegno. 

Finalmente  nelle  celine  di  cui  par- 
liamo fu  trovata  anche  Vampulla  di 
vetro  rotta  segnata  nella  fìg.  5  della 
lav.  X.  Nel  suo  interno  trovasi  tutta- 
via una  materia  grassa  e  liquida,  che 
si  è  diffinila  per  olio;  e  ciò  non  può 
servire  che  a  confermar  sempre  più 
quel  che  abbiamo  notato  dell'uso  di 
tali  ampullae  destinate  appunto  'à, 
conservar  1'  olio. 


AGGIUNZIONI. 


Alla  rag.  5.  Ho  notato  che  la  porta 
da  via  della  casa  da  me  descritta  era 
a  due  partite  ,  e  cosi  esser  sogliono 
anche  le  altre  pompeiane.  Questa  cir- 
costanza è  illustrata  da  quelle  parole 
di  Plauto  ,  nelle  quali  il  parassito  vo- 
lendo entrare  in  casa  di  Egione  grida  : 
operile  /lasce  ambes  foresi). 

Alla  stessa  pag.  La  voce/?e55M/M5nel 
senso  che  io  qui  addito  ,  è  certamente 
adoperata  in  quel  luogo  di  Plauto  ove 
cosi  fa  il  comico  parlare  1'  amante  Fe- 
dromo  : 

P essali  y  heus  pessuli ,  fos  saluto  lubens.,, 
l'Ite  caussa  mea  Lydi  barbari, 
Sussitite  obsecro  et  mitiite  islam  foras  c). 

Alla  pag.  i3.  Anche  coli'  autorità 
di  Plauto  può  confermarsi  ciò  che  ab- 

a)  Seu  Teserai  Jixo  dente  puella  fores.  Ti- 
bull.  lib.  I  el.  2  V.  18.  Vedi  le  cscrcitationcs 
j^Uuianae  del  Sairaajio  pag.  G5i  e  scgg. 


biamo  asserito  che  le  stanze  messe  in^ 
torno  all'atrio  servissero  di  abitazione 
alla  famiglia  del  proprietario ,  e  non 
solamente  agli  ospiti.  Infatti  nell' Am- 
fitrione  dopo  il  parto  di  Alcumena 
Plauto  racconta  che  devolant  angue& 
j ubati  deorsum  in  iniplaviuni  duo  flla- 
xumi,conlinuo  extollunt  ambo  capita. 
E  continua  a  dire:  Poslquain  pueros 
conspicati  ,  pergunt  ad  cunas  citi.  Se 
i  .serpenti  appena  giunti  nell'  implu- 
vium  {continuo) \o]gono  gli  occhi  in- 
torno e  scovrono  la  culla  di  Ercole, 
convien  dire  che  questa  trovavasi  in 
alcun  cubicolo  ,  che  dall'  impluvium 
poteva  vedersi,  e  per  conseguenza  mes- 
so intorno  all'  atrio  d). 

Alla  pag.  6.  Da  un  luogo  del  secon- 

J))  Capt.  act.  IV  se.  2  v.  5i. 

c)  Curcul.  act.  I  se.  2  v.  60 ,  63  ,  64- 

d)  Vedi  Plauto  Amphitr.act  .Y.sc.  i  ,v.56  segg. 


do  libro  degli EcohomìcI  che  leggohsl 
traile  opere  di  Arislotele  apprendiamo 
che  Ippia  in  Alene  mise  a  prezzo,  come 
molte  altre  cose,  cosi  pure  il  diritto  di 
aprir  le  porle  in  fuori  sulla  pubblica 
strada  ,  ra;  6'J,3a5  r^ì;  c/.voiyoy.lvx'i  s^m 
£Vi;),r;!T£V  a). 

Alla  pag.  lo.  Sembra  che  il  nome 
vitruviano  degli  sfogatoj  dell'  acqui- 
dotto  ,  che  ho  notati  in  diversi  luoghi 
del  pavimento  dell'atrio,  sia  colluvia- 
rium  :  Etiam  in  ventre,  (  scrive  "Vi- 
truviol')  )  coUuviaria  sunt  facienda  , 
per  quae  vis  spiritus  relaxcttur.  Veg- 
gansi  le  note  del  Poleni  e  dello  Schnei- 
der  su  questo  luogo.  Noterò  in  que- 
sta occasione  che  gli  acquidolti  e  la 
cisterna  dell'  edificio  da  me  descritto 
meritano  ancora  una  particolare  osser- 
vazione. Non  mi  è  stato  però  possibile 
per  molte  circostanze  il  comprenderla 
nel  presente  lavoro  e  mi  propongo 
quindi  pubblicarla  un  giorno  come 
supplimenlo. 

Alla  pag.25. Anche  conPlauto,delle 
cui  favole  abbiamo  cosi  spesso  fatto  uso 
nella  presente  illustrazione,  dilucidar 
si  può  il  costume  di  cui  parla  Varrone, 
d'imbandir  conviti  nel  tablino.Nicobu- 
lo  nella  scena  7  dell'atto  IV  delle  BaC' 
r/^/f/e5  essendo  nella  strada  presso  alla 
casa  ove  gozzovigliava  il  giovane  Mne- 
siloco  suo  figlio,  è  indotto  dal  servo 
Crisalo  a  mirar  co'  proprii  occhi  il 
convito,  e  per  conseguir  ciò  gli  basta 
far  aprire  alquanto  la  porta  da  via: 

CH.  agedum  tuArtemo 
Forem  hanc  pauxillum  operi, placide, ne  crepa; 
Sat  est.  accede  huc  tu  :  videii  coiwiviumì 
KI.  f'  ideo  EXADyoRsrsi  Pisioclerum  et  Bac- 

eh  idem  c). 

a)  Arislot-  oper.  tom.  Ili  pag.  681  Du- 
val.  Vedi  pure  1'  e.\crcitat,  plin.  del  Salmasio 
p.  G5j ,  G. 
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È  chiaro  che  per  vedere  a  rìmpetto 
(  exadvorsian  )  il  convito  dalla  strada, 
aprendosi  la  porta  d' ingresso ,  deve 
quel  convito  supporsi  nel  tablino:  e  co- 
me nò  l'androne  per  cui  si  passava  nel- 
l'atrio, nè  il  tablino  avea  alcuna  por- 
la verso  l'atrio  stesso,  cosi  rendesi  evi- 
dente come  apertasi  la  porta  da  via 
nulla  impediva  il  prospetto  del  tabli- 
no ,  e  di  ciò  che  vi  si  faceva.  Parago- 
nandosi le  parole  di  Plauto  colla  pian- 
ta delia  casa  pompejana  che  noi  dia- 
mo, si  conosce  la  cosa  colla  massima 
chiarezza  ,  ricordando  sempre  che  il 
tablino  di  questa  casa,  come  abbiamo 
notato,  era  originariamente  senza  chiu- 
sura alcuna  dalla  parte  dell'atrio. 

Alla  pag.  35.  A  motivo  della  gene- 
rica significazione  della  voce  columna 
potrebbe  credersi  che  anche  di  pilastri 
(a/itóe)  piuttosto  che  di  vere  colonne 
si  ragioni  nell'  Asinaria  di  Plauto  :  i 
quali,  non  altrimenti  che  questi  nostri 
pompcjani ,  ciano  messi  all'  ingresso 
della  casa  : 

lussili',  sceleste,  ab  ianua  hoc  slercus  hino 

auferri? 

lussili  columnìs  dejici  operas  aranearuin  d)ì 

A  pag.  5o.  Meglio  nel  Muratori  (pag. 
926, 10  )  e  nel  Donati  (pag.  290,  46  ) 
l'iscrizione  di  Calisteue  e  di  Crealo 
è  cosi  riferita  : 

CALLISTHENES  CIIRESTVS 
CAESAR .  ATRIE  ARCEL 

CONDISCIPVLI 
Ma  non  può  seguirsi  l'opinione  di 
chi  spiega  ARCEL  a  rationiOiis  cel- 
ine. Vedi  rOrelli  n.2891.  La  slessa 
voce  ripclesi  in  altra  iscrizione  pub- 

b)  Lib.  Vili  cap.  7. 

c)  V.  34  e  scgg. 

d)  Act.  II  se,  [\  V.  i3,  13. 
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blicata  pure  dal  Muratori  (pag.928, 
n.  2  )  c  che  darò  qui  più  corretta  , 


IVLIA.  .  DORIS 
P  E  R I GE  N  I S 
L 


Vedesi  da  questa  iscrizione  che  PAR- 
CEL è  il  cominciamento  della  voce 
arcelhiiius,  e  uon  può  spiegarsi  a  ra- 
tione  ceìlae,  non  essendovi  alcun  pun- 
to ,  dopo  la  prima  e  la  seconda  let- 
tera come  ve  ne  sono  dopo  tutte  le 
altre  paiole  o  sigle  della  lapida. Dopo 
ARCEL  .  AVG  .  nella  iscrizione  leg- 
lesi  STR  slructor,  non  SER,  come  ha 
il  Muratori. 

Alla  pag.  53.  In  un  vaso  volccnle 
che  è  oggi  nel  rcal  musco  di  Berlino 
e  che  rappresenta  la  nascila  di  Miner- 
va, vedesi  secondo  la  descrizione  che 
ne  fa  il  sig.  Levezow  (  vcrzeichniss  n. 
586)Mercurio  col  caduceo,  col  petaso, 
e  colla  clamide,  dietro  la  figura  seden- 
te di  Giove.  Il  sig.  cav.  Gerhard  crede 
piuttosto  ravvisare  Vulcano  con  una 
tenaglia,  senza  però  negare  assoluta- 
mente che  quella  figura  esser  possa 
Mercurio  (  Berlins  anlike  d.  n.  586  ). 
Prego  questo  illustre  ed  amico  archeo- 
logo a  meglio  esaminar  (jucsto  vaso,  e 
ad  osservare  se  veramente  rappresenti 
Mercurio:  il  veder  questo  nume  cogli 
utensili  di  Vulcano  nella  scena  della 
nascila  di  Minerva  sarebbe  pienamen- 
te di  accordo  col  bassorilievo  diGilia- 
da,  giusta  la  descrizione  che  ne  faFi- 
loderao  nel  luogo  da  noi  recalo. 

Avendo  omesso  di  indicare  diversi 


esistendone  l'originale  ttel  real  mu' 
seo  borbonico: 


P  II  I  L  O  T  I  M  V  S 
ARCEL  .  AVG  .  STR 
IVLIA . CELADl  L 
PIIILOTERA  .  OL  .  D  .  S  .  D 


pavimenti  che  s'incontrano  nell'  edi- 
ficio da  noi  descritto  ne  diamo  qui 
unitamente  la  descrizione. 

Il  suolo  dell'  atrio  è  di  lapillo  bat- 
tuto con  linee  di  pielruzze  di  marmo 
che  vi  fanno  ornamento. 

Presso  all'  impluvium  fu  ritrovala 
una  piccola  base  circolare  di  marmo, 
sulla  superior  faccia  della  quale  rima- 
sa  rozza  vedesi  inciso  un  E  lunato,che 
sembra  un  segno  o  richiamo  Ai  ciò  che 
servir  dovea  a  ricovrire  quella  base. 

Il  pavimento  delle  due  prime  stan- 
ze a  destra  dell'  atrio  e  di  lapillo  bat- 
tuto ,  e  cosi  pure  quello  della  terza  , 
ma  con  frammenti  di  mattone  frammi- 
sti al  lapillo.  Del  musaico  che  è  nel 
pavimento  della  quarta  stanza  abbia- 
mo già  data  la  descrizione  sopra  a  pag. 
i5  ,  e  iG. 

Il  pavimento  della  prima  stanza  a 
sinistra  dell'atrio  è  di  pezzi  di  marmo 
e  di  mattone  battuti.  Di  semplice  la- 
pillo battuto  è  quello  della  seconda  : 
quello  della  terza  è  pur  di  lapillo  bat- 
tuto ,  ma  ornato  di  cornicetla  di  pie- 
lruzze bianche,  e  di  altre  lince  di  si- 
mili pielruzze  riunite  a  quattro  a  quat- 
tro. La  quarta  stanza  finalmente  ha 
pavimento  di  lapilli  e  mattoni  battuti 
ornati  da  strisce  di  pezzetti  di  marmo 
di  varii  colori. 


Del  pavimehto  dell'  ala  deslra  del- 
l'atrio abbiamo  già  parlalo  a  pag.  20, 
e  solo  qui  aggiungiamo  ,  cbe  la  parie 
di  esso  che  trovasi  in  fuori  della  cor- 
nice di  cui  abbiamo  ivi  parlato,  si  com- 
pone di  pezzetti  di  marmi  di  varii  colo- 
ri insieme  uniti  e  battuti.  II  pavimento 
dell'  ala  sinistra  è  pure  formato  di  pez- 
zetti di  marmo  battuti. 

Del  musaico  del  tablino  abbiamo  già 
parlato  a  pag.  23  ,  e  similmente  a  pag. 
26  abbiamo  descritti  i  pavimenti  delle 
fauces  e  dell'  oecus  che  sono  a  destra 
del  tablino.  Il  pavimento  dell'  oecus 
o  stanza  a  sinistra  del  tablino  è  di  pez- 
zetti minuti  di  marmo  insieme  battuti 
eon  altri  di  maggior  grandezza  di  quau- 
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do  in  quando  frammisti. 

Paragonando  questi  diversi  pavi- 
menti col  capo  1  del  VII  libro  di  Vi- 
truvio  ,  sembra  evidente  che  ad  ecce- 
zione di  quelle  stanze  nelle  quali  il  pa- 
vimento ò  ornato  a  musaico  ,  le  altre 
o  hanno  il  semplice  /v^rf^is,  (Quando  so- 
no di  lapillo  Lanuto  ,  o  al  più  ciò  che 
Vitruvio  chiama  e.v  testa  nucleum\  e 
che  il  suo  anonimo  compendiatore 
dice  impensam  teslacenni,  quando  so- 
no di  pezzi  di  mattone  battuti  ;  se  non 
che  per  maggior  ornamento  tanto  nella 
ruderatio  y  quanto  nel  nucleus  soglio- 
no frammettersi  anche  pielruzze  e  fram- 
menti di  marmo. 


8o 

DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


TAVOLA  1. 

'Fig.  I.  Pianta  della  casa  da  noi  de- 
sciilta. 

a.  Andito  o  andfone  pag.  6. 
h.  Atrio  pag.  9. 

c.  Impluviuni  pag.  10. 

d.  Incavo  nel  suolo  che  si  prolunga 

sotto  la  cornice  dell'  imphi- 
vtwm, sulla  quale  vedesi  il  bu- 
co pel  puleale,  e  due  delle  basi 
di  marmo  che  unitamente  alle 
altre  due  segnale  in  corrispon- 
denza sostenevano  una  mensa 
quadrata  di  marmo;  V.pag.io. 

e.  Sfogatoi  degli  acquidolti  pag.  10. 
/.  Poggiuolo  di  fabbrica  su  cui  era 

la  cassa  di  legno  con  bassirilic- 
vi  di  bronzo  pag.  10. 

g.  Prima  stanza  a  destra  dell'atrio, 

cella  dell'ostiario  pag.  11. 

h.  Seconda  stanza  a  destra  dell'a- 

trio, cuhiculum  pag.i2. 
z.  Terza  stanza  a  destra  dell'atrio, 
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